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GRAMMATICA 


DELLA LINGUA AMARINA! 


l1. L'amarifia o amarico è una lingua semitica, ed 
appartiene alla medesima famiglia alla quale appartengono 
l'arabo, l'ebraico ecc. Più propriamente essa fa parte del gruppo 
abissino delle lingue semitiche; il qual gruppo si distingue in 
settentrionale e meridionale. Il gruppo settentrionale 
. è formato specialmente dell’antico gi'z o etiopico (non 
più parlato da parecchi secoli, ma che sopravvive come lingua 
sacra e letteraria) e dalle lingue volgari che ne derivarono, 
cioè il tigré, parlato dai Mensa, dagli Habàb ece. ed il 
tigrai o tigrifia, parlato nella vasta provincia del Tigre, è 
province vicine. Il gruppo meridionale è formato dall'ama- 
rifia, e probabilmente da altre lingue, come quelle dell'Harar 
e del Gurîguè, derivate forse tutte dall'antico linguaggio del- 
l’Abissinia meridionale, del quale non ci è rimasto alcun mo- 
“numento. 


1 Questa grammatica è breve ed elementare, nè compilata solo per 
i filologi ed i semitisti. Pertanto vi è omessa la menzione di molte forme 
e costruzioni di uso men comune, e talvolta non è seguito l'ordine seru- 
poloso che richiederebbe una trattazione rigorosamente scientifica. Chi 
desideri più estese nozioni grammaticali può consultare, oltre le Zectiones 
Grammaticales del card. Massaia (Parigi 1867), la Gramm. of the 
Amharic L. dell’Isenberg (Londra 1842), e sopratutto, la vasta opera 
del prof. Praetorius, Die Amharische Sprache (Halle 1879), la quale 
ha tanto contribuito alla conoscenza filologica della lingua amarifa. 
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I. FONOLOGIA. 


2. L'amarifia si scrive col seguente alfabeto, nel quale cia- 


scuna lettera si modifica, secondo che ha dopo di se le vocali 


a,t,7,4,€,0; ovvero ha un 7, 0 manca di vocale !. 


I. ge {II ka 4 III salis |IV. cali |V. hamis| VI sadis |VII sale 
U ha |U- ha |L hi 


Ala Ala |A. U 
cho ha |eh<hî |ch, RI 


1 — — ———c — 


na |&o ne |b hh |a 
ta | te A UL |heto 
ha lab heé |ah hi ,h | ho 


7 

A 

ch 
Poma |-ma|Lmi |?ma |FEme |P mi, m |P mo 
wosa |ux»sn |Lsr | sa UL se PE” st,s |P s0 
0 ra |l@ role ri |l@ i |© ro (CO ni, e |C 00 
fosse |fiese fase |A sa [loose ih si,s |M so 
0 sa (feso (se |a (hse (fi ,3 | s0 
P ga | qa|]®& qa |Paa |Bqe |Pqi,q |® q0 
N da [N dz N dr [N da [Mb de [N 60:,85 |N do 
ita |Bia|tuw |bita |bieoe |Ft,t |® 0 
"Poca (E co (E co |F ca |E co |P 0 ,ée |L co 
ha |" ha, hi {5 ha lb he | hi,h |L ho 
na | nî Z ni |G na & ne | nia |L_ n0 
sa Voanlg a |F na (E ie |h4 n, (È no 
her Ah. [hPa |hbèe [hL, n° 

h n 


ka |M ko (N ki ka lb ke kt ,k |M ko 
ha | al pi | rta | ie MIDI i do 
wa |MerlP wi |P wa |R ve |Mowi,w |P wo 


\ 


Bag" ud 
= 


1 Quanto alla trascrizione si noti che innanzi qualsiasi vocale » 


consonante, È suona come c in cece, ‘(), come g in Gigi, fl come ga in 


ogni, $ come sc in sciame, è come j francese, in jardin. 
Gli Abissini chiamano 9° 3 la vocale «, e le seguenti rispettiva- 
mente ka'%D, salis, rali, hamis, sadis, sali’ (cioè 2°, 39, 4°, 39, 0°, 1°). 
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1 gi: {IL k2°Y0| IL salle) IV. radi ‘|V. hamis| VI sadis |VIL sab 
Oa oa nd da (è db vv, P0% 
Hoza {Mesa M s7 Host Wase |Wost,s5 |M 20 
nf ia |NFs2 ubi Min ME |Md,3 |M 
Cogo (ya yi |L_y2 (Py |Lyi,y |P y0 
Pf. da |S-dn 5 di |A di iRde |L&tdi,d A do 
E ja [Rogi |R ga Lie BEoi,g E go 
n ga |Wg9gril, gg |3ga |D 96 (19,9 |2 90 
mia mia mi mia Mie PHl,t Mi 
4 bia |Bsca ner sii ele Pe ,e e 
à pa |f- pa n pio |A pa |Ra pe | pi.p |R_ po 
Sn Ho lo Ha Me Me Be 
é. fa |$ fn ui fi |& fa |bofe |&fi.,f \& fo 
T po |\F pa |T pr |T pa lb pe |T pi,p |2° po 
b qual — |Pequi |R qual que |dequi — 
“po hua | — [ha hur (KR hud | hue |" hul — 
Mo Zua| — (neu: | dei ku (Ml kui lg 
fe qual — iPegqgur 3 qua n que |P gui — 


3. L'alfabeto amarifia è l'antico alfabeto y7°5, ma per alcuni 
suoni che mancano nella lingua, e quindi nell'alfabeto gi 3; 
sì adoperano, leggermente modificate, quelle lettere 975 il cui. 
suono più si avvicina ad essi; così da fl sa, si fa fl sa (scia) ecc. 
Queste lettere spociali all'alfabeto amarina sono: fl; 7; "7, 
e.T, 7, 

L'alfabeto 97°: si componeva in origine di sole consonanti, 
le quali poi vennero variamente modificate, secondo che cia- 
. scuna consonante era senza vocale (o con vocale brevissima), 
ovvero avea dopo di sè le vocali n,7,4,0,0.La consonante 
nella sua forma primitiva e non modificata (col. I) si legge 

8 2-3. 
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colla vocale &; l'z (lunga) si segna prolungando la parte inferiore 
della consonante, cioè aggiungendo un'asta a destra, in basso, 
se la lettera è curva in basso, p. es. W, ha, 7 hz; o rendendo 
più lunga l'asta di destra (ciò che si ottiene abbreviando l'asta 
‘ di sinistra) nelle consonanti che hanno due o più aste, p. es. 
N da 0 da, Mm ita M fa; e tinalmente, nelle consonanti che 
hanno una sola asta verticale, prolungando quest'asta verso si- 
nistra, p. es. T° ‘a, * ta. La vocale @ è designata da un 
piccolo tratto a destra e in alto della lettera, p. es. A la, fe la. 
La vocale 7 è designata dallo stesso tratto pure a destra, ma 
in basso, p. es. A, /7. Le vocali 0 ed è, corrispondendo rispetti- 
vamente ad 2 ed 7, sono segnate in modo analogo a queste; cioè 
5 con un circoletto nell'alto (come 2) della consonante, ed è con 
un circoletto nel basso (come 7) della consonante; p. es. fe /9, 
f» le. In alcune consonanti l'5 è segnato in modo distinto, ma 
analogo all’7, per causa dell’affinità delle due vocali; cioè ag- 
giungendo un'asta nel mezzo (non a destra) della lettera, p. es. 
7? ma 4 si, TP mo LP s0;0 piegando l'asta a sinistra, p. es. 
Puwvi P wo, % "a P ‘3, 0 abbreviando l'asta di destra (non 
quella di sinistra come per 4), p. es. M 52 N ‘do. 

Mentre per designare le varie vocali la consonante viene 
modificata nella parte destra, un trattino od una modifica- 
zione a sinistra della lettera indica la mancanza di vocale 
o la vocale brevissima; p. es. Ml da, N d, dI; 1° ta, TL, ti ecc. 

In alcune poche lettere (come p. es. 4 74) queste analogie 
nel segnare le vocali non son seguite, o appaiono meno chiare. 

Ogni parola è divisa dalla seguente per mezzo di due punti * ; 
equivale pressa poco al nostro punto e virgola, 
quattro punti equivalgono al nostro purio; più punti come 


eni 


il segno i 


p. es. 311 sono punti finali di un paragrafo. 
4. Parecchie lettere attualmente si pronunciano in uno 
stesso modo, e perciò si scambiano facilmente nella scrittura; 
8 34. 
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tali sono VU, che”, hed 0,wef,Re0p.I11Peilm 
“ sì pronunciano con enfasi, quasi staccandole dalla vocale che 
loro segue. Il Ml quando non è doppio, è pronunciato spesso 
con aspirazione e quasi come il v italiano, p.e. LIMA 7940411, 
entra. Il "M somiglia al è arabo o al ch tedesco in Sprache, 
ma è molto meno aspro. Il @ si pronuncia come « in uomo. 
Il H si pronuncia come il # francese, cioè come s dolce, non 
come il 5 italiano, e il "If corrisponde al / francese. Il @ 
e spesso anche il @, fra due vocali si pronunciano (special- 
mente in alcune province) leggerissimamente; p. es. APAU- 
quasi «*4llaho, i0 vedo. 1 è sempre gutturale, ed anche 
avanti 7, è sì pronuncia gh. 

La vocale 4 si pronuncia spessissimo nei nomi, preposi- 
zioni ecc. con suono fra l'a e l'e aperto (come « inglese in /«) 2; 
p. es. RP daj porta. Spesso se preceduta da @. come anco in È, 
No e 7°, l'a suona 0, p.es. DFN vons, fiume, BLA iquoydl, 
egli resta (ma si pronuncia più vicino ad a p. €98. in mf. vida, 
a, verso ecc.).. L’a priva di qualunque accento si pronuncia 
con suono breve e non ben determinato, come p. es. il secondo « 
di MC nibbara. La voc. è suona ié (aperta), p. es. ("sid 
donna; e la voc. 0 (aperta) spesso fa sentire avanti a se un bre- 
vissimo suono di % p. es. ht sost, tre. La vocale brevissima 
(col. VI) assomiglia ad è, o ex francese, e quando ha l'accento, 
ad un 7 breve. Naturalmente la pronuncia tanto delle vocali 
quanto delle consonanti varia secondo le diverse province. 

Una parola che cominci con hh, 0 spesso non si stacca dalla 
precedente, p. es. FT: AP, suutéi (guarda l'orologio !). 

5. Nel formare le parole, nella flessione ecc., incontrandosi 

- 


1 Col ripetere nell'alfabeto nostro la parola amarifia, non ho voluto 
dare semplicemente la trascrizione delle lettere abissine in lettere nostre, 
ma indicare la pronuncia, la quale talvolta è un poco diversa dalla scrittura. 

? L'a che ha questo suono è trascritto con a. 


$ 4-5. 
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le vocali «, 4, 7 separate da h(0), si contraggono in una sola, 
e l’A(0) si omette. Così a+ ’a fa 4, p.es. A e AFTT fa A 
1° lanta, a te; 1+°afa a, p.es. ll e AA fa NA salla, men- 
tre craj a+? fa a, p.es. A e h& fa NE lanie, a me; (+7 fa i, 
(7) p.es. fl e AGPAN fa NAOAD SEmmillas, quando ritorno; 
se una delle due vocali che si contraggono è 4, questa prevale 
sempre sull'altra. 

Una parola che comincia con A, A, aggiunta in fine di altra 
parola, perde l'A che lascia la vocale 4 sotto l'ultima lettera 
della parola cui è aggiunta: p.es. A292C con AAU- fanno A} 
De AU- Gnagrallaha, io parlo. Le parole terminate in —5, —6, 
avanti a suffissi ecc. che cominciano da vocale, cambiano spesso 
l'—o in O el—cé in &; p.es. I1C+ AA fa 792CPA. 

Il “f nell’imperfetto della coniugazione riflessiva o passiva 
($ 23,3°) si assimila alla lettera seguente (eccettuate le lettere 
h. 0) e scompare nella scrittura; p. es. da STPAOP si fa 
Gpaoq iqqgimmat, egli sta. Il A della negazione AA si 
assimila a un seguente (v. $ 27). - 

Alcune consonanti, per lo più quando sono seguite da 7, y (e), 
é, sl uniscono colla vocale o semivocale in un suono schiacciato 
(mouillé) rappresentato dalle lettere fl , FF, ecc. In tal caso la 
vocale 7 generalmente si omette nella scrittura; ly (@)si 
omette sempre; l'e talvolta è conservata, ma più spesso passa 
in 4. Le consonanti nelle quali ciò avviene più di frequente sono: 
A. 7,T,H, ff, m, A. Quindi: 

fi, NE producono fi: 


i, 
,, IL ” $i» (E) 
5,909» f: bo >» FF (È) 
He >» Hina»: (6) 
ft, LL E; £» >» E (E) 
mo TE» TP; 0 © (br) 
e. 


A., A passano in ®; & in fo, 
8 5. cui 
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Per es. da wadadt si fa MAP, da hont si fa U-%, 
da gabtie si fa INF (INF), da gadalt si fa TAL ecc. 
A è sostituito spessissimo (non però nel Goggiam) il m; 
p. es. CDRG masif 0 GDMG matiif, libro. 
Una parola che comincia con ( 7 0 "# x prende facilmente un 
h avanti a se; p. es. ACSG èrdi per C4-, AFIRA éinnò- 
— gidòl per FILA ecc. 

6. L'accento nella maggior parte delle persone del verbo, 
sta sulla 1* radicale che abbia vocale; p.es. TRA g9iddala, 
LILA rqidél (vedi il parad. $ 46). 

I nomi di due sillabe ambedue brevi o ambedue lunghe 
— hanno l'accento sulla prima; p.es. 40h /dras, cavallo, EC: jbro, 
orecchio; ma se là prima sillaba è breve e la seconda ha una 
vocale lunga, specialmente se seguita da altra consonante, questa 
seconda ha l'accento, p. es. Ml sazò, lunedì; héet and, 
quattro. Nei nomi di tre sillabe di cui solo l'ultima è lunga, 


questa ha l'accento principale; p. es. MT? katamd, città; ma. 


se la penultima è lunga, essa ha l'accento, p.es. PATL qé44- 
mie, sabato. Queste regole hanno eccezioni, ed in generale l'ac- 
cento non è sempre stabile e chiaro; p. es. la voce ‘7.H, in luogo 
di g?sié, si pronuncia spessissimo 7556. Non vi è regola certa 
per i nomi di due o più sillabe con vocale brevissima. 


II. MORFOLOGIA. 


Del Pronome. 


7.Il pronome personale è di due specie, separato cioè o 
suffisso ossia aggiunto in fine di altra parola. Quando il pro- 
nome è separato (e non preceduto da segnacasi) è soggetto, 
e corrisponde al nominativo; quando è suffisso, è comple- 
mento, e corrisponde agli altri casi; nominatamente al ge- 

8 5-7. 
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nitivo, se è suffisso al nome, e all'accusativo, se è suffisso al i 
verbo. Nel pronome (come nel verbo) il mascolino ha una forma 
diversa dal feminino, ma solo nella 2* e nella 3° pers. 
del singolare. 

Pronome separato (nominativo). 


Singolare. Plurale. 


1° m. f. hA& ènié, io. 
2° m. AFTOAFF anta, 
ant, tu (uomo). 

fi AVEOhATFane, 
ané (S 5,d), tu 
(donna). 

hO: èiesì (nello 
Scioa èss4), egli. 

f. ACOP èrsod (nello 


Scioa éssod), ella. 


m.f. Ah è%i, noi. 

m.f. RAFTT 0 RAFT ov. 
hGFÎ 0 ASTI d- 
lanta, éllant, éanan- 

. fa, ènndnt, vot. 


3° m. 
sco) (nello Scioa &s- 
sicio), quelli. 


Parlando a persona di riguardo si usa il pronome ACAY 
érsaò (Scioa èss0), EUa, che è una forma di 3* plurale; a pa- 
rola essé (come in tedesco Ste). | 

8. Pronome suffisso al nome (genitivo). 


m.f. ACA*F@= èrsicau (tr- > 


Singolare. Plurale. 
1° mf. —é, —fa, —P te, m.f —uP3: dé, di noi. 
ya, di me. 


—Nn, Vv, h, 
di te (uomo). 

fi —fi.. —-Nn ubi, 
di te (donna). 

—n, —M<, uu, di lui. 

fi —Pud, di lei. 


m.f. —afu- dere (de ha), 
di vot. 


m. f. —a”F@* diéau, di loro. 
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I suffissi —c della 1° e —? della 3* sg. m., che consistono È 
in una sola vocale, si adoperano coi nomi terminati in conso- 
nante, gli altri fe, P, M-, coi nomi terminati in vocale: 

p. es. AP Uri, figlio, AP, lijié, mio figlio, AK. liji, suo 
figlio; BC orecchio, ECf (EC?) gore, il mio orecchio, 
Eco- jorb'u, il suo orecchio. 

Per i nomi che terminano in 0 0 in è, vedi il $ 5,5; quindi € 
si avrà p.e. 1177 3419"9, l'assemblea, A VAPFI sanguien, la 
nostra assemblea; LP davi, la malattia, L.A L TY davitén, 
la nostra malattia. 

Parlando a persona di riguardo si usa il pronome suffisso 
—P, —a, (corrispondente al pron. sep. ACMAP) p. es. 
MTP dieti, la casa di vostra Signoria. 

9. Pronome suffisso al verbo (accusativo, cf. $ 45). « 





Singolare. Plurale. 
1° mf —% 41, me. m.f —>, —7 na, n, noi. 
2 m —N, VA, A, m.f. —d°fu- dcha (deha), 
te (uomo). voi. 


fo —Mmo fiv, 
fe (donna). 
3° m. —M<, —nT u, dt, m.f. —aFf@- icau, essi 3. 
Lui. 
f. — dt at, lei. 


Parlando a persona di riguardo, il pronome suffisso verbale, 
come quello nominale, è —P. 


1 In luogo di 2, ($ 5,d) delle altre lingue semitiche. 

° Nel plurale la sillaba — #6— aggiunta fra il nome o il verbo e il suf- 
fisso propriamente detto, è nata dalla terminazione del plurale tf, e serve a 
dare viemeglio il valore di plurale. Nella 1® pers. plur. la sillaba —4î — 
si aggiunge solamente col suffisso del nome. 


889. 
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Quando la forma verbale termina in —@ ovv. —0, il suffisso 
della 3* sg. m. @*, che sarebbe difficile a pronunciare, è sosti- 
tuito da "T"; p.es. IRAT uccisero lui, MAST dicendo a lui. 

Sul modo col quale questi suffissi sì uniscono alle varie per- 
sone del verbo, vedi $ 45. 

Il suffisso "1, tanto nel nome quanto nel wa ed il suff. 
nom. 477, se si aggiunga loro qualche particella enclitica, 
come la congiunz. —9”, e, 7, (segno dell’accusat.) ecc. possono 
riprendere la vocale a colla quale terminavano primitivamente; 
p. es. APRI lijlan, tuo figlio (accus. filium tuum) NANI” 
brlàk'am (S 50,d), e se ti dicono, ABFIP° e il nostro figlio. 

10. La particella * na, col senso originale di ecco, preitde 
i suffissi verbali, e sostituisce il verbo essere: 9° nai 0 sono 
(a par. eccomi); TR, 2U nak, nah, tu (uomo) sci; YÎî nas 
tu (donna) set; 9@- nau, nd, egli è; St nat (nello Scioa 
anche 9°T° (GF) 100) ella è; 13 nan (0 Y7), noi siamo; CFU, 
nichao (ndc'ha), voi siete; SF» nacau, essi sono. 

11. Il pronome dimostrativo per oggetto vicino è nel m.sg. 
Li, LU, 7h, yi, questo, nel f. sg. UT (raram. LUF) LF 
yie, questa; per oggetto lontano nel m. sg. £ y4 (che nella 
scrittura spesso si unisce col nome seguente, p. es. PT quella 
casa) nel f. sg. 2° (raramente LF) quella. Se questi pronomi 
sono aggiunti in fine di qualche preposizione, segnacaso, ecc. 
prendono rispettivamente le forme —HIL"WN, 54%, —HU s7%, 
questo ; —HVT, —MT sré, questa; —HU.L sr, mM? 
sca quello; nf srde, quella !. Dicesi pertanto SU 
questo, ma AH.V «a questo, P quello, ma MHP in quello ecc. 


 ® Le forme HM, HU ecc. sono le primitive, (in arabo >, nel gis 
Uh, ecc.) il H trovandosi in principio ed esposto ad alterazione, si cam- 
bia in @; quando non è più in principio, cessa la causa dell'alterazione 
e il H rimane immutato. 
$ 9-11. 
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Il plurale formasi preponendo AA 0 hh} al sing. (che perciò 
prende la seconda forma, con H): p. es. AAH,U, AIH.U, è#azih, 
énnasth, questi, hAH.P, hiM.P, èdlasvà innazrà, quelli; tut- 
\tavia si usa ugualmente AA, AMS (h2U, h2,) in luogo 
di AAH,U, AANH,L ecc. 

Il pron. dimostrativo, specialmente se abbia il segno dell’'ac- 
cus. # ($ 19) Io fa spesso seguire da un altro "7; ed il primo % 
prende la vocale «, propria originariamente dell'accusativo; p. e. 
£U77 hune, L97 illum. 11 dimostrativo P quello spesso prende 
questo n nella determinazione del tempo, p. es- PF! P7: 74% 
qan, quel giorno. 

I dimostrativi si usano tanto soli, come sentivi quanto con 


altri nomi, come aggettivi; p. es. Pb): :AD:: a, questi è mio. 
figlio; BU: ARINC: AP: 30, questo ragazzo è mio figlio. 


12. Il pronome interrogativo per persone è 927 m4x, 
chi? (accus. 9227) plur. AA9?7, ed anco 927; per cose 9°7 
min, che? Questi pronomi, come i dimostrativi, si usano tanto 
soli, quali sostantivi, quanto con i nomi, quali aggettivi: p. es. 
7:10 min nau (10), chi è? II: A 150 man sau nau, 
(so n0) chi uomo è? IPT!IM-< min nau (no), che è?; >: 
PB :10- min dau'é nav (no), che malattia è?. Molto in 
‘uso è anche il pronome composto P°7®C mindir, che cosa?, 
che si adopera sostantivamente; p. es. 9°F2:C: AA : inindir 
‘ ala, che cosa ha detto? ©2G"F@- mannacau, masc. e 92 
"FRE: MEFLE, mannac’ita, femin. quale? si adoperano 


aggettivamente per persone e per cose, p. es. Mao'fo- : 


Vr”: a0mM : quale dei re è venuto? 

Il pronome indefinito aggiunge una —9° al pronome in- 
terrogativo; p.es. 239° minnén, qualcuno, PIP minnim, 
qualche cosa, che generalmente si adoperano come sostantivi. 
Inoltre 9997F@- (f. SFR, MGFLAÀ) ed hFAT (abbre- 
riato da ATFAFO<, a parola uno di loro = alcuno) che si 
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si usano sostantivamente e aggettivamente, p. es. hIAT: AA 
69°, andate alsarràm, non ha fatto nulla; hVATF: Né: 
hAO69°, andié strà alsarrim, non ha fatto alcun lavoro. 

13. Il pronome relativo è ©, ya invariabile per ogni ge- 
nere e numero. La costruzione che si usa in amarifia fa sì che 
il pronome relativo si trovi sempre preposto ad un verbo; 
p. es. la frase « l'nomo il quale ieri venne presso di.noi » si 
costruirebbe « ieri presso di noi il quale venne uomo ». Il pron. 
relativo resta invariato avanti al perfetto, ma avanti l’imper- 
fetto prende la forma P9° ($ 35). 

14. Il pronome distributivo è A.P, Af fa, d'a preposto 
al nome; la forma A@ si usa quando il pronome è preceduto 
da una preposizione, p. es. MP24 daiagart (per M + he 
+ h24- $ 5,a) ciascuno nel suo paese. | | 

Questo pronome si usa per lo più nei casi obliqui, SALMONE 
nel nominativo. 

Il pronome riflessivo si esprime col nome fl rds (testa) 
o fl@-5% sainnat (personalità) col rispettivo pronome per- 
sonale suffisso, p.es. AC * d-fle7 1 IRA èrsî rastin giddala, 
egli uccise se medesimo. 

Il pronome reciproco per la 3* pers. è ACA (AC) NC 
f*F@- èrs (trsù) barsaéau (nello Scioa ss bassicau); nelle . 
altre persone la prima parola ACA (ACfi) resta invariata. e 
la seconda cambia solamente il pronome suffisso; p. es. AC * 
(AGO) ACAT9I és (ersa) barséen, fra noi, RCA: (ACCO) 
NCATU ds (#sn) barsééha, fra voi, ecc. Il pron. recipr. 


può anche esprimersi ripetendo il pronome personale, prepostovi 


un (1; p. es. hf: MF: /ra noi. 

— 15. L'articolo determinativo, molto meno usato dba non in 
italiano, consiste nell'aggiungere in fine del nome, per il mase. 
—f (se il nome termina in consonante) o —M* (se il nome 


termina in vocale), e per il fem. —r"E; p. es. AP figlio, AK 
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liga, il figlio, PI prezzo, PIA vagina, il presso, let donna 
ft sictrthà la donna; se il nome feminino termina in ?"F, 
sì aggiunge solamente —n; p. es. Opa manakesit, mo- 
nica TONE la monica. Nel plurale si aggiunge 2 tanto pel 
mascolino quanto pel feminino. 


Del Nome. 


16. Col vocalizzare diversamente le consonanti di una data 
radice e per mezzo di prefissi e suffissi, da una medesima ra- 
dice si derivano più nomi sostantivi ed aggettivi di vario si- 
gnificato !. 

Il nome ha due generi, mascolino e feminino, ma il 
fem. non ha una forma speciale, e la distinzione del genere 


— 


1 L'indole elementare di questa grammatica non comportando la 
trattazione completa della formazione delle parole, menziono qui bre- 
vemente solo alcune forme principali, prendendo ad esemplare la radice 
1014- Forme: 1° gebir, per participii e aggettivi di significato passivo e 
intransitivo, p. es. AMP compire, GAI completo. 2° gabir, per 
uggettivi, p. es. hPC corto da AME esser corto (invece di hm.C 
8 5,d). 3* magbar, per nomi di luogo, d'istrumento ecc. p. es. 9PFNC 
trono da INA sedere, PORAIORS rete, da AGPÉ. prendere al laccio ecc. 
4° gebrat, per nomi astratti, p. es. CTAT umidità, da CMA esser 
umido. 5° gebra, gabra, per nomi astratti e concreti, p. es. q2C0% 
terrore, da VADO esser formidabile. 6° gaba »A, per nomi concreti e 
per aggettivi, p. es. LA pezzo, da LITÀ rompere." qgeberya, p.es. 
ACA campo (per ‘eres-y& $ 5,d) da hOÙ arare. 8° m agbarya, per nomi 
di istrumento, di luogo ecc., p. es. MIECPL abitazione, da APC abi- 
tare. Molto usati sono pure i suffissi secondari: 1° pt per formare 
astratti da qualunque nome, p. es. "FC buono, "fort bontà; 2° —atî 
per formare sostantivi o aggettivi di relazione col nome da cui derivano; 
P. es. G.0.0 cavallo, FATA Loi cavaliere; 3° —a9"° per aggettivi di 
abbondanza, di pienezza ecc., p. es. UNE ricchezze, UNI fornito 
di ricchesze, ricco, MP albero, H4-9°” pieno di alberi ecc. 
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‘sì osserva regolarmente solo negli esseri animati, come fl@ 


uomo, che è sempre masc., (bt donna, che è sempre fem. ecc. 
Non essendovi una forma propria del fem., l'aggettivo è uguale 
nei due generi; solo alcuni pochi aggettivi hanno una forma di- 
stinta anche per il fem., dovuta all'influenza della lingua sacra 
gi°s, che è ancora in pieno uso nel culto; p. es. PSN: 
qedhs santo, PILNT qédist santa. 

Il feminino talvolta risponde al nostro diminutivo; p. es. 
LT: 00M: PIL: ST, che cosa è questo libretto? 

17. Il nome ha due numeri: singolare e plurale. Il 
plurale si forma aggiungendo al singolare, senza distinzione di 
genere, la sillaba —07; p.es. AP figlio, PI. AET lnjoé 
figli. Quando il nome al singolare termina in vocale, questa 
sparisce avanti la terminazione —00; p. es. R&, séfi scrit- 
tore, pl. RET safoe, scrittori. Per eccezione MCP, dara 
schiavo e PF, dang”d (nello Scioa dengdy) pietra, fanno 
al plurale rispettivamente NOT e RIIT. 

18. Oltre questo modo di formare il plurale, ve ne sono 
quattro altri, molto meno comuni e ristretti rispettivamente 
ad alcune parole o classi di parole. Essi sono in gran parte 
dovuti all'influenza dell’antico 977 e quindi rari nell'uso vivo 
dell’amariîia. I detti plurali si formano: 

1) Coll'aggiunta della terminazione 47 per aggettivi 
o aggettivi sostantivati mascolini, specialmente se abbiano la vo- 
cale è (7) dopo la 1* e la vocale # dopo la 2* radicale (forma | 
gébur), p. es. MAC 420" kr, onorato, NdT lèb'aràn. onorati. 

2) Coll’aggiunta della terminazione 4", per aggettivi, o 
aggettivi sostantivati feminini, p.es. NAd<Tt, 1è0'ardl, onorate. 
Questo modo di formare il plur. si usa eziandio in alcuni nomi 
di cariche o dignità, p. es. MW, sacerdote pl. NUS'T Xahenat 
sacerdoti, ed in alcune altre parole la cui ultima sillaba ha 
per lo più la vocale 4 (lunga) o più raramente la vocale a (breve) 
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p. es. PA voce, pl. PAT qalit, voci, hodtT anno, pl. hov 
det amatét, anni. | 

3) Alcuni pochi nomi hanno il plurale simile al plurale 
fratto arabo, cambiano cioè le vocali che la parola ha nel sin- 
solare, senza aggiungere nulla in fine come terminazione di plu- 
rale, o aggiungendo solamente un —T"; p. es. F°NA miss, 
imagine, pl. AISAA amsil, imagini, IAN amlak, Dio, pl. 
hMANT amiliiet, Dei. Questo ultimo modo di formare il 
plurale (coll'aggiunta del —"F in fine) è men raro nei nomi 
che hanno, o avevano in origine, quattro consonanti ; p.es. NNMn 
stella, plur. NPANNT kawdkibt, stelle. 

4) Finalmente in alcuni aggettivi il plurale è formato col 
ripeterne la penultima consonante, interponendovi la vocale 4; 
p. es. MANI malkim, bello, buono, pl. MANNI”, malkakiam, 


belli, buoni. Più rara è questa formazione nei sostantivi, alcuni - 


dei quali ripetono non la penultima, ma l’ultima consonante; 
p.es. DIL vindém, fratello pl. DILITT uandèimamie, 
fratelli (colla terminazione di plur. —4é, altrimenti non usata). 

IV. B. I nomi che formano il plurale in uno di questi 
quattro modi, possono anche formarlo secondo la regola gene- 
rale, aggiungendo cioè la sillaba —07f°; anzi in generale per i 
primi tre modi, la formazione con —vé è la più propriamente 
amariîia. Così si dice Kkokadb'dé, le stelle, invece di kacakibt, 
amlakoé, Iddii, invece di amdlikt ecc. 

Il plur. di 7-2” re è (oltre il regolare 7-77) anche 
Vi Podi è nagast 0 YI?” JT nagastil. 


19. Una declinazione propriamente detta non esiste più 


nell'uso vivo della lingua; essa è sostituita da preposizioni o 

particelle, come in italiano dai segnacasi. Per il nominativo 

non si aggiunge nulla; per il vocativo si pospono UW®; per 

l'accusativo sì pospone #; per il genitivo sì prepone @; 

per il dativo si prepone A; per l'istrumentale eil lo- 
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cativo si prepone (li; e per l’ablativo si prepone h. 
Esempio: 


Nom. AP Vi, il figlio. 

Voc. AP:U£ lij hoy, oh figlio! 

Acc. AP-7 Uij*n, il figlio (filium). 

Gen. PAP-  yaltj, del figlio. 

Dat. AAP /alij, al figlio. 

Istr. î col, per messo del figlio. 
NAR dulij | nel figlio. 


Abl. NAE kaltj, dal figlio. 


Anche il pronome personale separato si può declinare così; 
p. es. PX di me, ATT a te, NCO (a+èssa $ 5,0), da 
luî ecc. 

Sul posto dei casi nella proposizione vedi $$ 58, 90, ecc. !. 

20. I numerali cardinali, colle corrispondenti cifre, sono: 


5 hiX, (£h9IAT) and, (andit) 1 
È U-AT, holat, 2 
F fat, sost, 3 
6 hot, ardt, 4. 
E h9°nht, dimmist, 5. 
z NAENT, siddist, 6 
i for, sab'ét, 7 
È NI°IT, simméni 8 
i Hm, sdtaî, 9. 
T APC, asr, 10. 


—_ 


! Dell'’antica terminazione —a per l’accusativo ed il nome reggente del 
genitivo (stato costrutto) si sono conservate molte tracce; .p. es. rd * 
1A nafsa qadîy (animam occidens) assassino, MA * TI"PT )ila 
timqrit, festa del Battesimo (Epifania) ecc. 
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hP” o, asrand, 11. 


DI) 

18 A2PP&1UAT, asrahilat 12 ecc. 
À UP, héa, aa, 20. 
AD ULI he' and, 21 ecc. 
à wAfl,  salasà, 30. 

1 hC4, arb'i, 40. 

1 AI°A, amsà, 50. 

T NR, hh sissi, 60. 

e Na, sab’'d, 70. 

T h770, sbininyi, 80. 

€ HImS, satani, 90. 

? mp, moi"i, 100. 
T? Mv, fiv 31h, 85h, 1000. 
f£ AA, If, 10.000 ecc. 


21. Il numerale ordinale si forma aggiungendo —a% al 
cardinale; p. es. ht ire, AMA terzo; ma da HM" n00vc, si 
fa Hm “ono. Primo si esprime generalmente con 41% 
fitaii 0 OPICLP majammaryi. Nei numeri composti la 
sillaba —a%' si aggiunge solamente al secondo numero; p. es. 
wpAd: fili salasa s'ostanà, trentesimo terso. La frazione 
sì esprime volgarmente col numero ordinale; ma, fino al 10, 
sì può esprimere più propriamente coll'aggiungere —@ al nu- 


mero cardinale; p. es. fihTL='/,, AASCL='/10 


Del Verbo. 


22. Il verbo può constare di tre o più consonanti, ma in 
seguito ad alterazioni fonetiche, molti verbi hanno perduto una, 
o più radicali; onde assai verbi che in origine avevano tre 
consonanti, ora non ne conservano che due, altri che ne aveano 
quattro, ne conservano tre, ecc. 
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Come le altre lingue semitiche, l’amarifia deriva da un 
medesimo verbo primitivo altri verbi, che, conservando l'idea 
fondamentale espressa dal verbo primitivo, la modificano in 
modi diversi. Questi verbi derivati sono per lo più di tre specie, 
che rispettivamente hanno valore: 


La 1* d'intensivo 0 frequentativo; 
» 2° di causativo; 
» 3° di ri/lessivo 0 passivo. 


Queste nuove forme derivate si ottengono o col modificare 
la radice stessa del verbo, senza nulla premettervi, o col pre- 
mettervi qualche consonante. Nell’arabo e in altre lingue se- 
mitiche il verbo primitivo si può modificare senza preporvi 
altre consonanti; reduplicando cioè la 2* radicale per espri- 
mere intensità ecc., o ponendo la voc. 4 (lunga) dopo la 1* radi- 
cale, per esprimere relazione verso altri. Così in arabo si dice 
> ferire, Eee feri» molto; & scrivere, 36 scrivere (ad 
alcuno). Nell'amarifia tutti i verbi (tolti quelli di media gut- 
turale, media @ e media @) nel perfetto, e parecchi (p. es. 
pavo cominciare, RCA finire) anche nell’imperfetto, impe- 
rativo e infinito, hanno la 2* radicale reduplicata, ma senza 
valore di derivati; poichè non hanno, come nell’arabo, un 
verbo semplice, cioè colla 2* rad. non reduplicata, da cui nascono, 
e il quale sia contemporaneamente in uso, con chiara diversità 
di significato. Vale il medesimo per parecchi verbi che hanno 
un 4 dopo la 1* radicale; inoltre per ragioni di fonologia ama- 
riîia, molti verbi quadrilitteri prendono l'apparenza di verbi con 
a dopo la 1° radicale, (ar. JGU) p. es. 20h marraka che è 
nato da avyCh. Quindi in amarilia Ia forma prima e fonda- 
mentale di un verbo può apparire 1°) come qatala, sa (solo 
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nell'imperfetto, imperativo e infinito), 2°) come qattala gen ed 
assai spesso anche 3°) come qaiala JI !. 
23. Le tre modificazioni di significato di cui sì è detto 

nel $ precedente, sì ottengono nei modi seguenti: 

1° Ad indicare l'intensità e specialmente la fre- 
quenza di un'azione, si ripete la 2* radicale, ma interponendo 
la vocale 4; p. es. MMC sabbara, rompere, ANNC sab'ébbara, 
rompere in molti pessi. 

2° Per avere il significato causativo si prepone A 
ovvero Al; p.es. MPA disquia, germogliare, ANPA abiqala, 
far germogliare, Eao6 jimmara, cominciare, hhE00C 
asjgimmara, far cominciare. I verbi semplici, la cui media rad. 
è doppia solo nel perf. (come MPA) prendono più spesso fl — 
ed i verbi la cui media radicale è sempre doppia (come # 
a06) prendono più spesso Aft—. Quando la forma semplice 
di un verbo ha due significati diversi, il causativo per l'uno 
si forma con f—, € per l'altro con AfÎt—; p.es. da Mé farra, 
che ha i sensi: 1° di esser puro, 2° di chiamare, si fa AM 
purificare, e himées far chiamare. Inoltre i verbi che comin- 
ciano con h, p.es. AAP allaga, terminare (nei quali il A del 
causativo si confonderebbe col A— del verbo) premettono AN, 
p.es. ANAP ($ 5,2) asallaga, far cessare. 

3° Ad indicare il riflessivo si prepone. **, e molto 
più raramente h% e 7, p. es. AMC tasabbara, si ruppe 
t9°Nlh (per P7—) (ambardlkka, si inginocchiò 2. Il rifles- 
siro formato con "T° passa facilmente a significato passivo; 
p. es. IIAA tagiddala, fu ucciso. Non così il riflessivo for- 
mato con AlF—, il quale anzi talvolta prende significato attivo; 


1 La forma qutala con valore di derivato {senso di reciproco), è men 


rara se preceduta dal "Î° del riflessivo, p.es. TT10, TNAA cce. 


2 Nell'uso è più comune tambdardkkaka. 
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p. es. dalla rad. inusitata MAMA si fa ATMAMA anfalittala, 
sospendere; e solo preponendo "7 (ta4-ax) si ha chiaramente 
il significato riflessivo o passivo; p. es. TIMAMA tanta- 
làttala, esser sospeso. La formazione con A'F—, "*3— è men 
rara nei verbi, come questo citato per esempio, i quali hanno 
più di tre lettere. 

Le modificazioni del causativo e riflessivo hanno luogo 
ugualmente sui verbi derivati intensivi (n. 1°) p. es. fiNN< 
rompere în più pessi, hANNC, asab'aibbara, far rompere 
in più pessi, PANNA, tasab'abbara, rompersi in più pessi ecc. 

Alcuni pochi verbi derivati si formano preponendo AftTT—; 
p.es. ANTA. astariffasa, respirare (dopo una fatica) ANT 
Cl astamira, insegnare: cfr. S 44,b. 

24. I tempi sono due: 1° il perfetto, che esprime un'azione 
compita, 2° l'imperfetto, che esprime un'azione non compita; 
cioè che ha luogo tuttora, ovvero che non è ancora cominciata; 
esso corrisponde perciò sì al presente e sì al futuro delle nostre 
lingue. Tanto il perfetto quanto l'imperfetto è o semplice 
0 composto. | 

I modi sono: indicativo, iussivo, imperativo e 
infinito; inoltre evvi il gerundio e il participio. 

25. Il perfetto, come nelle altre lingue semitiche, si 
coniuga per mezzo di afformativi di origine pronominale; la 
8° sg. m. non aggiunge nulla, e rappresenta la forma radicale. 


Singolare. Plurale. 
3° m. — m.f. —2 
fi —F 
22m —Mh—U m. f. —g°T-v- 
fi —fi | 


1° m.f. —U (o —f) m.f — (più raro 7) 
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P. es. #26 (forma radicale) egli parlò, 10 essa parlò; 
nelle altre voci l'ultima radicale del verbo perde la vocale «; 
p. es. 7201 naggirh tu parlasti ecc. (v. paradigma, $ 46). 

Se alla 2* sg. m. si aggiunga qualche enclitica, l’affor- 
mativo "fl, U può riprendere la forma primitiva "©, p. es. 
hANICUI® tu non hai parlato ($ 27). 

26. L'imperfetto. prende in alcune persone i soli prefor- 
mativi ed in altre i preformativi e gli afformativi, secondo lo 
schema seguente: 


Singolare. Plurale. - 
3° mm. P_- m. f. fi? 

fi TT 
22m T_- m.f. T—x 

fi "TT: | 
1° mf. A—_ m. f. 3— (A7— v. $ 5./) 


P. os. LI1C:HIL affinchè egli parli ($ 28) TIM. : 
HIS affinchè voi parliate ecc. (v. paradigma, $ 46). 
Quando questi preformativi si prepongono a verbi, (primi- 
tivi o derivati) che cominciano con fa, come p. es. AA. 
passare, sparisce il A nella scrittura senza lasciar traccia, ov- 
vero lasciando un 4, secondo il $ 5,4; p. es. MAS che passi 
(per PAAT), PA egli passa (per BRAF) ecc. 
Nella 2° sg. f. l'afformativo —? produce i suoni schiacciati, 
come si è detto al $ 5,4; p. es. da PA strappare, togliere, 
si fa TIPL téndyt), tu (donna) strappi, in luogo di TIPA.. 
27. Ad esprimere la negazione nel verbo, gli si premette 
hA— e gli si pospone l’enclitica —9>; p. es. AAYICI® dl- 
ndggaram,non parlò. Il A di AA avanti al preform. "fsi assi- — 
mila ad esso, ed avanti al preform. ® prende il suono schiac- 
ciato ($ 5,c,d) p. es. ATIPICI” attéindgrém, tu non parli, 
$ 25-27. 
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(per a/-fènagrém) h£1M9° ayndgrém, egli non parla (per 
al-enagrén, al-yénagrem). > 

28. L'imperfetto semplice nel verbo negativo ($ preced.) 
ha valore d'indicativo, p.es. aydgrém, egli non parla; è 
quando esso dipende da qualche particella, e corrisponde al 
nostro soggiuntivo, vi si tralascia l’enclitica —9°; p. es. A7 
ALIA dndaynigèr, affinchè egli non parli. Invece nel verbo 
affermativo l'imperf. semplice (non preceduto dal pronome re- 
lativo o da congiunzione) prende valore di soggiuntivo, 
e dipende da particelle finali, p. es. @992C:H7® affinché 
egli parli. 

29. Perchè l'imperfetto nel verbo affermativo non accompa- 
gnato dal pron. relativo o da congiunzioni, resti nel significato 
dell’indicativo, gli si deve aggiungere in fine il perfetto del verbo 
irregolare AA «//a, essere! ($ 42) formando così l’'imperfetto 
composto; AA unito all'imperfetto si coniuga così: 


Singolare. Plurale. 


m. AA (per AA) m.f. Aff 0 AA 

f hAT 

m. AAU m.f. hATU 

fi AAT | 

1° m.f. AAU m.f. hAT (per AAY) 


a 


o 


RI 


Lo 


Nell'unire quest'ausiliare AA coll'imperf. di un dato verbo, 
sparisce il n lasciando un 4 ($ 5,0) p. es. da L9792C: AA 
si fa GIA6A mnagral, egli parla. Avanti AA, sparisce nella 


— 


1 AA quantunque perfetto, si adopera per lo più in senso di pre- 
sente, mentre 206 risponde al nostro era, ed U”? al nostro fu (salvo 


‘ nelle proposizioni dipendenti). La negazione di hA è CAI” yallam, non è, 
. non esiste (non hANI, ed in proposizioni dipendenti MA licla (h£ 


FAI aydolam, aydéllam, non è, è la negazione di 20, 8 10). 
$ 27-29. 


d9 


3° pl. del verbo l’afform. —2; p. es. L79260, per LIN0: 
hire mnagralla, essi parlano. (v. il parad. $ 46). Se il verbo 
abbia qualche suffisso, questo si pone fra il verbo stesso e l’ausi- 
liare; p.es. f9I6FA rnagr-a-i-0l ($ 9,45), egli mi parla; in 
tal caso nella 3* pl. ritorna nel verbo l'afformativo —@, ma 
l'ausiliare si abbrevia in AA; p. es. PLIMATFA rnagroial, essi 
ini parlano. Anche le particelle enclitiche, e nominatamente la 
congiunzione —9”, si possono porre fra il verbo e l'ausiliare; 
pi es. PINIINA rnagramal, e parlano (tnagraà-m-dl). 

30. L'imperf. e piuccheperf. italiani si esprimono il primo 
coll'imperf. semplice, e il secondo col gerundio (nel verbo affer- 
mativo) e col perfetto (nel verbo negativo) seguiti da #16 ; p. 
es. L79201: 3NA egli parlava, FAC + 2N0 egli avea parlato, 
hAYVICIO 1506 egli non avea parlato. L'ausil. MC, spe- 
cialmente nella 3* sg., può aver la forma #0C, e nella 3* pl. 
le forme FMC 0 MC p. es. L79422 0 3NC parlavano. 

81. Nel iussivo la prima radicale del verbo perde la sua 
vocale, e la seconda prende la voc. a; p. es. &72C yèagdr, 
che egli parli (v. parad. $ 46). Le persone 2° m. e 2° f., tanto nel 
sg. che nel pl., non sono in uso, e vengono sostituite dalle corri- 
spondenti persone dell'imperativo; sono invece in uso nel verbo 
negativo, che non prende l’enclitica —9>; p. es. AT7IC al 
tèngiir, non parlare! | 

L'imperativo, usato nella 2° pers. soltanto, segue l'ana- 
logia del iussivo; p. es. #20 parla (parad. $ 46). 

I verbi che hanno doppia la 2* radicale anche nell'imperf. 
e imperativo (S 22) come P.a0%, ritengono l'a dopo la 1* radi- 
cale, ed hanno la voc. 7 (2) dopo la 2°; p. es. PPI"C ijimmbr, 
che egli cominci! PIC jimmbr, comincia! In questi verbi, 
come in quelli che hanno 4 dopo la 1° radic. (p. es. 2A) l’im- 
perfetto semplice ed il iussivo, quanto alla forma, sono uguali. 

32. L'infinito sì forma premettendo ao alla forma pri- 

29-32. 


(4) 


26 


mitiva del verbo cioè alla 3* singolare del perfetto, e lasciando 
l’ultima radicale senza vocale; se il verbo ha la 2* radicale re- 
duplicata solamente nel perfetto ($ 22) anche la vocale della 
12 radicale si toglie: p. es. da 7RA si fa MALA mig- 
dal, l’uccidere; ma se la 2* radic. è sempre reduplicata, l'a 
si conserva (come nel iussivo e imperativo $ 31) p. es. da F 
avC, si fa ADPan(.; majimmar, l’incominciare. 

33. Il gerundio o nome verbale, ha la vocale a sì dopo la 
1° esì dopo la 8* radic. (forma gabdra), coll'aggiunta del suffisso 
del nome ($ 8) il quale suffisso tuttavia, conservando in tal caso 
forme più antiche e originali, per la 3° m. è —« (che unito 
all'—-4 finale del gerundio, produce —2), per la 3* f. è —4, per 
la 1° plurale è —a7, e per la 3° plurale è —a@*-. Così da 
IRA si fa IRA gadlah, (tuo uccidere) uccidendo tu, IVA 
(per gadla-u) uccidendo egli, IRf gadiyyé, uccidendo io (per 
gadi-e $ 5,d); come vedesi, avanti al suffisso di 1* pers. è, 
sparisce l'—a del gerundio. Questo gerundio è propriamente un 
accusativo di tempo o di stato (v. parad. $ 46). 

34. Con questo gerundio seguito dal medesimo suffisso del 
nome e dal verbo ausiliare AA (abbreviato da AA) si forma 
il perfetto composto, ($ 24) che si usa solo nel verbo 
affermativo; p. es. TRAMA gadlalal, tu hai ucciso; esso 
corrisponde al nostro passato prossimo. Nella 3* f. e 1° m. f. sg. 
l'ausiliare AA viene regolarmente coniugato; nelle altre persone 
esso ha sempre la forma hA . P. es. IN6AT kad'rillaé, essa 
è stata onorata, ma nACPA kab'rau dl, essi sono stati onorati. 

I suffissi, come nell'imperfetto composto ($ 29,5), si pongono 
fra il verbo e l'ausiliare, p. es. 76-GATF essa ci ha parlato 
(nagra-n-allaé); anche la congiunzione —9” si può mettere fra 
il verbo e l'ausiliare; p. es. 292(CIA ed egli ha parlato. 

85. Per esprimere il participio sono in uso le forme ga- 
bart per l'attivo e (molto più raramente) g/004r2 per il passivo; 

8 32-35. 


Q7, 


p. es. da 4.M creare, si forma 4.Mé fatari, creatore, 
da IRA uccidere DAL. qiddiy (ucciso) ciò che è ucciso !. 
Ma un equivalente del nostro participio si ha preponendo al verbo 
il relativo @ ($ 13), che prende la forma @9° ? avanti l'im- 
perfetto, il cui preformativo di 3° m. s. ® passa in 7; p. es. @1 
KA yagiddala, quegli che ha ucciso (0 xteivas) OILIRA yam- 
migddél, quegli che uccide, (0 xtsivar). Questo @, 9° non si 
prepone che al perf. e imperf. semplici, esi lascia dopo una 
preposizione, p.es. DA :NM6:f@- vada kibbara sau (80), 
verso l’uomo onorato, NTLaomm- : Py bammimdatau qan, 
nel giorno che viene: il verbo negativo se gli sì preponga que- 
sto @, @9°, non prende il —9” enclitico ($ 27, 28) p. es. 
LA : do- yalmattà sau (so), l'uomo che non è venuto. 
36. I werbi derivati (intensitivo o frequentativo, causativo 
e riflessivo-passivo, $ 22) si coniugano come il verbo semplice. 
Secondo il $ 5,0, nel preporre i preformativi dell'imperf. e il am — 
dell’infin. il A iniziale del causat. sparisce, e lascia un 4 (lunga) 
p.es. POPAA egli fa germogliare AIMPA il far germo- 
‘gliare, da AMPA; ma nella 1* pers. sg. si scrivo AT invece 
di A; p.es. AMPAAW (0 fo germogliare. Il iussivo del verbo 
intensivo nella scrittura è uguale all'imperfetto semplice, ma 
ne è distinto per la pronuncia; p. es. impf. sempl. AA NC 
rsab'abbbr, iuss. MMMMNC isab'ab’er 3, che egli spezzi; ma 
nel causativo non ha vocale sotto la 1° radicale: imperf. sempl. 
LÉCA vadarg, iuss. PAC yadrég, che egli faccia. 
Nell'imperfetto (indic. e iuss.) e infinito del riflessivo-passivo 
il f° si assimila alla lettera seguente ($ 5,c) omettendosi nella 


1 Questa forma di participio passivo risponde più ad un sostantivo 
che ad un participio propriamente detto. 

? Per PA”; anche il semplice NP è usato nello Scioa. 

3 Diversamente in Isenberg, p. 89. 


$ 35-36. 
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scrittura; p. es. MAL: 20wdllad, egli nasce (per *L.EDAL:) 
aoMAL mawvwilad, il nascere (per*antT@AL). L'imperf. sem- 
plice, quanto alla scrittura, non si distingue dal iussivo; imperf. 
sempl. MAR rwwiillad, iuss. GOAL rwwilad; e l’impera- 
tivo ha la forma fagabar, p.es. TMAL tawilad, nasci !. Nel- 
l'imperfetto e imperativo la 2° radice. ha sempre a !. 

37. I verbi di quattro o più lettera seguono l'analogia 
dei trilitteri; p. es. AGPA@D, verdeggiare BAADANIA tla- 


 mallémal, egli verdeggia ecc. Nell'intensitivo o frequentativo si 


reduplica la penultima radicale, p. e. da 7A0m, si fa 7ANAMm 
rovesciare violenteinente ecc. Nel causativo e riflessivo dei verbi 
di cinque lettere la 1* radicale resta senza vocale; p. es. da 


POHOMN si fa APOHOH, FPOHAON. 


Del Verbo irregolare. 


38. Il verbo irregolare il più sovente nasce da un verbo di 
tre radicali delle quali esso ritiene due sole, essendo sparita la 
rimanente: la quale era o una gutturale, come in NA ne- 
gare per “hehf., GDA esser pieno per “ADAh; 0 un @, come 
in UP) essere per hawana, hawna, fim dare per *fim®@, o 
un P, come in di andare per hayada, hayda, 6 risa- 
nare per “we. 

39. Se la gutturale scomparsa era la 2* radicale del verbo, 


essa lascia nel perf. iuss. inf. e imper. 4 e nell'imperf. e ger. 7}; 
p.es. dall'antico Xahada nasce il perf. NA, e dall'antico y2/214, 


! Ciò basta a distinguerlo, nella scrittura, dall'imperfetto del verbo 
primitivo; p. es. MeMAR' è imperf. del verbo primitivo, e SMART è 
imperf. del riflessivo-passivo. Nella pronuncia si distingue bene il primo 
(ivdled dal secondo (rrrrdllad, imperf. sempl. e irwalad, iuss.). 


$ 36-39. 
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nasce l'imperf. &hN", e dall'antico yérhad il iussivo She. 
Questi verbi avendo perduta la 2* radicale non possono for- 
mare l'intensivo colla reduplicazione di essa ($ 23,19); lo 
formano invece ripetendo la 1* radicale, ma generalmente sol 
. quando il verbo è nella forma causativa o riflessiva, preceduto 
cioè da A; AN 0 T-, p.es. Than baciarsi, TANO 
lasasimma, baciarsi uno coll’'altro. 

Se la gutturale soomparsa era la 8* radic. del verbo, essa 
lascia ovunque (eccettuato il gerundio) un 4; p. es. aDA 
(da *anAh ,) fu pieno, imperf. @@DA ecc. Avanti agli affor- 
mativi che cominciano da vocale, questo 4 sparisce, p. es. ODA 
malla, essi furono pieni. Nell'infinito e gerundio questi verbi 
aggiungono in fine un —"f; p. es. 99° AT mamblit, l’empire, 
DAT malt'i, essendo egli pieno. 

40. Se îl © scomparso nel verbo india era la. 2° ra- 
dicale del medesimo, esso lascia nel perfetto, imperfetto e inti- 
nito 7, e nel iussivo imperativo e gerundio 4; p.es. W% /% 
(da *hawana, hawna) imperfetto ®W°7 ; iniin. @0IP"; iuss. 
LU- ; imperat. U-7 ; gerundio U-f° (nello Scioa anche 194 ). 

41. Se il @ scomparso nel verbo irreg. era la 2* radicale del 
medesimo, esso lascia nel pf., impf. e infin. @, e nel iuss., imper. 
è gerundio 7; p.es. hf, ardò (da *hayada, hayda); imperf. 
CAh, infin. MPA; iuss. GrhQ, imperat. ch Q, gerund. 
“ch. (nello Scioa anche h&) !. 

42. Se il © o il @ scomparsi erano la 8* radie. del verbo, 
si debbono distinguere due classi; 1° di quei verbi nei quali il 
@ e @ scomparsi lasciano un 4 nel perf., impf. ecc. (come i verbi 
originariamente di 3* gutturale, $ 39) p. es. Aéfr esser puro, 


ì Nel riflessivo-passivo della forma q7tala (con & dopo la 12 rad., vedi 
pag. 20, not. 1) il D e il @ ritornano: p. cs TAMA | dan, 
Taem da im- 


$ 30-42. 
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da *AC@; e 2° dei verbi nei quali il @ e £ scomparsi lasciano 
nell'inf. e nel perf. un a che sì mantiene avanti alle terminazioni 
le quali cominciano da consonante ; ma nell’impf. (indic. e iuss.) 
e nell'imperat. non lasciano traccia; p. es. fim dare (da *fim@) 
‘1° pf. ss. fmu= sattaha, io ho dato, ma 3* sg. m. impf. SAT 
zsat, iuss. EMP 156 ecc. Ambedue le classi nell'infinito e ge- 
rundio, aggiungono in fine un —T, p. es. 9DR'A-T esser puro, 
RC essendo egli puro, hmt dare, AP-f dando egli. 
Il @ finale si è conservato in alcuni pochi verbi, come RAf 
pregare ; ed il © finale in TT@ tawa, lasciare; essì si con- 
iugano come il verbo regolare, p. es. infin. RAR, anto, 
ma il gerundio di ‘#*@ perde il @ e aggiunge il —YF, p. es. 
"If, lasciando egli. | 

Irregolare è il verbo “NA dire che nel pf., impf. e infin. 
perde il M; p. es. AA dla, egli disse; KAT ella disse; hAU= 
io ho detto; BA, BAA, egli dice ecc. ; infin. IAT dire. Il 
juss., imper. e gerundio riprendono il (1; p.es. EMA che egli 
dica!, NA di' tu!, Mie dicendo egli ecc.; anche nel riflessivo- 
pass. si conserva il l, ‘IMA /u detto ecc. L'imperativo del verbo 
aom venire è sostituito da Sf", vieni tu! (uomo); #® vieni 
tu! (donna); = venite! 

43. Il @ talvolta è scomparso in fine di verbi quadrilitteri 
che per tal modo divengono trilitteri !, p. es. H@ tardare, 
1* sg. H?@u- (non H7AU-) ecc. Quest'analogia è seguita da 
altri verbì che finiscono con lettera di suono schiacciato ($ 5,4); 
p. es. ACE, divenir vecchio, 1° sg. hCÉEU* (raram. ACP-U*), 
i0 son divenuto vecchio; hCPT@- arjitiu, essendo essi dive- 
nuti vecchi ecc. I quadrilitteri, che per essere sparita l'ultima 
utturale, divengono trilitteri, si riconoscono facilmente dall'4 


1 Questi verbi, in alcune persone, hanno apparenza di verbi regolari. 


8 40-43. 
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(lunga) che tien luogo della gutturale; p. es. HA? stendere (per 
HC1h) ; gerundio, HC9F ecc. 

44. Oltre queste classi principali di verbi ahi è da 
notare che nei verbi i quali hanno la 2* rad. uguale alla 3°, 
le due lettere uguali si contraggono in una, essendo divise da una 
vocale brevissima, nell'imperfetto semplice e composto, 
gerundio e perfetto composto; p. es. hf mandare, im- 
perf. sempl. SAL (da yiscidéd), imperf. comp. SARA, gerundio 
MiA. , perf. comp. ALPA. Nel perfetto la contrazione non può 
aver luogo, perchè la 2° radic. è pronunziata doppia ($ 22) 
p. es. saddada, e negli altri tempi o modi, perchè le due let- 
tere da contrarre, divise da un a, non sono precedute da vocale, 
o lo sono da vocale brevissima, p. es. iuss. ANAL yesdad, 
che egli mandi, imperativo NAS. s°diidu, mandate ! 

Quanto ai verbi che cominciano con fn, è da tenere a mente 
il $ 5,4; quindi il rifless. di A@94 sarà 3094, (per ta'amana); 
ma eccezionalmente nell'intensivo-rifless. resta , p. es. TAAA. 


invece di /7/z/lafa, da AAd.. In questi verbi che cominciano 


con A, il #f° del riflessivo naturalmente non si perde nell’ impf. 
(S 5,c): p.es. PICL egli è macellato da he. macellare. 
In questi verbi altresì s'incontra la forma derivata col preporre 
ht (S 23) p. es. AMP conoscere, hA*MP far conoscere. 

45. Al $ 9 sono stati enumerati i suffissi verbali ; di essi 
quei suffissi che cominciano da consonante, se si aggiungono 
a forme verbali terminate in consonante, si uniscono ad esse 
per mezzo di un Z o di un a. I suff. © e 9 si uniscono 
per mezzo di a, p.es. PIRAM (2ILAPA) egli l’uccide ; 
i suffissi fl, W, fi si uniscono con 7, p. es. PIRAU (222: 
ATA) egli ti uccide; i suff. %, %, %, si uniscono talvolta 


con 7, ma più spesso con a, p. es. SILA 0 PILAR 


(PIRATA) egli mi uccide. Colla 3* fem. perf. tutti i suffissi 
(anche © e P) si uniscono con } p. es. TRAT® ella lo uccise. 
8 44-45. 


a 


32 
46. Paradigma del verbo regolare trilittero !. 


PERFETTO SEMPLICE ($ 25). PERFETTO coMPosto ($ 34). 
| Singolare. 
3*°m. 46 naggara IICPA nagio dl 
f et niggarac 16-NTF nagrillaé 
22m. PICVO naggari MICA © nagrakil 
fi MC naggars IICAA — nagrasal 
1° m. f. ?2CU- (10) naggirha VACLAU< nagryillaht 
Plurale. 
3° m. f. 724 niggarQ 1ICPA nagraral 
9a m. f. IeTU- naygariehi NCTPAA nagrachual 
l*m. f. 7102  naggirna 126GA nugranil 
IMPERFETTO SEMPLICE ($ 26,28). IMPERFETTO comPosto ($ 29). 
Singolare. 
38m. 290 ?ndgèr LINAA cnagral 
fi 199C ièndgèr TINOAT iduagrillat 
2 m. TIC tèndgèr TIAM6-AV ténagrilla 
f 196 ténigri TINCLAT (0 ragryilla3 
l*m.f.h29C èéndgér hIn4AU  dnagrillaha 
Plurale. 
3° m. f. PI indgrà LINA mnayritla 


23m. f. Pro ièncigna == TINATU ténayrallicha 
1*m. f. A#29C èindgèér ($S 5,f) RIPAGA T innagrallan 


ì Per paradigma del verbo trilitt. si pone 226 (e per quello del 
quadril. AMMA@P) con tutte le forme derivate; ma notisi che non tutte 
queste forme derivate sono contemporaneamente in uso, sia in questi due 


verbi e sia generalmente negli altri. P. es. il causat. h71C, è nell'uso 


sostituito da AGC ecc. 
$ 46. 


Iussivo (imperf.) ($ 31). 


Singolare. 


sm. 0710 yéngar 
f #10 téngar 


22m [PWC i 
f, lussi I ia 07 | 


lm. f AFC (AFICv. $ 67) 


Plurale. 


3* m. f. £715  yéngara 
2°m.f. [#24 v. $ 31, 67] 
lm. f.h9%1C ènnéngar 


GERUNDIO ($ 33). 


Singolare. 


sm. 290 nagrò 
fi 177924 nagrà ' 
22m. 29900 ndgrar 
fi 200 nigra 
lm. f. 196 nagryé 


Plurale. 


3° m. f. 29200<  iigraù 
2 m. f. 9926-"PU- nagritha 
1* m. f. 996% nigran 


ImPERATIVO ($ 31). 


IC négar 
16 nègari 


110 négarà 


InFINITO ($ 32). 


0°C mingar 


PARTICIPIO ATTIVO. 


226, nagàri 


PARTICIPIO PASSIVO. 


126 (non usato, cf. 
S 35; si adopera 
1126). 


34 


Perf. sg. 


Pèrf. comp. sg. 


Imperf. sempl. sg. 


Imperf. comp. sg. 


Iussivo sg. 


Imperativo sg. 
Infinito 3 
Gerundio 


Participio attivo 


” passivo 


3° m. ‘ 


47. Paradigma dei verbi derivati. 


INTENSIVO-FREQUENT. 


pedi TA 
nagiiggara 
snlî | 
nagtggarat 
1.31C0 
nagaggirk” 
222C© 
nagiggidri ecc. 
1ICPA 
nagigro dl ecc. 
L12°9)C 
inaydgger 
t222C 
(2nagdggér ecc. 
LIIACA 
inagaggral 
T1226-AT 
tènagaggrallaé ecc. 
L229C 
mnagligèr 
71290 

tè nagagèr ecc. 
229C 
nagigér ecc. 
aD' IC 
managiger 
1290. 
nagigrò ecc. 
1326 
nagigari 
(manca) 


$ 47. 






CAUSATIVO 


h110 (hhN726) 


andggara 


hunt 


andggarat 
hYICU 
anaggiri” 
h2Cf I 
anaggdri ecc. 
hIACPA 
an°gro al ecc. 
LI1C (PAYAIC) 
yaAndqér 


FINC 


landgèr. ecc. 


 LINCA 


yanagral | 

FINCNTF | 

tinagrillaé ecc. | 

L772C (2872C) 

yangèr | 
I 

IC 

tingér ecc. 

h4°9C | 

angér ecc. È 

TIC 

mingar 

hc 

anfgrò ecc. 

h126 

angiri 

(manca) 


RIFLESSIVO-PASSIVO 


720 
tandggara 
tnlt 
landggarat 
7100 
tanuggiri” 
Tei. 
tanaggiri ecc. 
TIACPA 
tanagro il ecc. 
£41C 
rnniggar 
11C 
lénndggar ecc. 
FIGA 
Imnaggarial 


TnoNT 


téinaggarallut ecc. 


f11C 


innitgar 
1420 
tenniigar ecc. 
TC 
tandgar ecc. 
DIC 


manndyar 


TIC 


tanagro ecc. 


T126 


tanagairi 
(manca) 


CAUSATIVO 


DELL'INTENSIVO-FREQUENT, 


hr216 
annagiygara 
h1210F 
annagiifyarat 
hè 21C0 


annagAggdri 


hi DIC 


annagigyirà ecc. 


hIIACPA 


annagigro il ecc. 


L2.29C 


yannagigger 


F129C 


linnagiggtr ecc. 


LIA 


yannagiggeral 


TLIAANF 


tinnagiyg'rallaé ecc. 


L729C 
yannagigtr 
HF129C 
tainnagiger ecc. 
hi29C 
annagdger ecc. 
TI7I9C 
mannagiyér 
h729C 
ainagQyri ecc. 
hi226 
annagagiri 
(manca) 

$ 47. 


RIFLESSIVO-PASSIVO 
DELL'INTENSIVO-FREQUENT. 


12210 


tanagàggara 
112107 
tanagigyarat 
132100 


tanagaggirk” 


1321C" 


tanagTggirs ecc. 


TI2CPA 
tanagAgro dl ecc. 
£522C 


Innagiygar 


t321C 


(ènnagiggar ecc. 


LIIAA 


Innagaggardl 


T7216-NF 


39 


tinnagiggarillaé ecc. 


L2.22C 


, Innagiyar 


1122C 
lbinnagiyar ecc. 
13221C 
tanagiigar ecc. 
Le pedi 
mannagigar 
929 
tannagigrò ecc. 
19226 
tannagiqgari 
(manca) 


0 


36 
I 48. Paradigma del verbo quadrilittero. 


PERFETTO SEMPLICE. PERFETTO COMPOSTO. 
Singolare. 
. Aaohar /amalluma ecc. AFPASPA lamlémo’dl ecc. 
AA No A9INT 
. ADAY AS ATIA 


ecC. ! ecc.. 


De Ss 


IMPERFETTO SEMPLICE. IMPERFETTO COMPOSTO. 
| Singolare. 

3° m. GAIAT° Haumallém ecc. CAIATIA iHamallémil ecc. 
f. TAGAIP° | TAMANINT 


2 m. TAMDAP TAMAIAY 
ecc. ecc. 


Iussivo. ' 
Singolare. 
3 m. BAIA rlimlém 
3 £ TATAP° 
2° m. TAIAI” ecc. 


IMPERATIVO. GERUNDIO. 


AFPAS°  limlém ecc. AFPAT lamièémò ecc. 


INFINITO. PARTICIPIO. 


ANIA malcimlam . AFPATL, lamlimi 


Caus. pf. AAAPAaP (ANAADAAD), impf. sempl. PA0» 
AI°, ecc. RirLess.-Pass.: 1°) pf. PAGPA@M, impf. sempl. 
LAGAP9 ecc.; 2°) pf. (ATAMAM) IAA, impt. 
sempl. (PAGA) LIAAGDAI” ccc. 

$ 48, 
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Delle Particelle. 

50. Le particelle comprendono le' preposizioni, gli 
avverbi, le congiunzioni, e le interiezioni; per 
servire. ad esempio si pongono qui alcune fra le più usitate 
di esse. | 
Preposizioni. (Ml 2, A a, ho # da, che si scrivono 
unite alla parola cui sono preposte; p. es. MM" ir casa, 
NAT da casa; hMN dska, ska, o hAT dsta, sta, fino a, 
ME. verso, PA yzla, senza ecc. Le preposizioni e A sono 
le sole che prendono i suffissi pronominali ($ 8), ma sol quando 
siano unite al verbo o all'interiezione @f- quai; p. es., 
CAPA IStélltà, dia a me! Avanti ai suffissi che cominciano 
da consonante, il ( e il A si cambiano in Me A, p. es. 
"0% in me; nella 3* sg. queste due preposizioni col suffisso, 
suonano nel m. MT, AF e nel f. NT, AT, p. es. 0979 
COT : NI yammninorbat botà, il luogo nel quale egli 
dimora; NC =: AMAT : at dir yusattalat siét, la donna 
cui ha dato il danaro. Le preposizioni &—T avanti, RA dietro, 
Ad sotto, AL sopra, NP dentro, AMDA in messo, ed 
alcune altre, non precedono, ma seguono il sostantivo, che 
invece è preceduto da altra preposizione, e nominatamente 
da 0; p.es. NGT:AL. sulla casa (« al disopra della casa =), 
NNT: NP dentro la casa ecc. Parimenti con, ia compa: 
gnia, sì esprime posponendo 24 e preponendo N; da, presso 
posponendo MH" e preponendo h; fino a, posponendo LCA 
e preponendo AÙMN; p. es. NITA” : Id col re, N'ITP. : 
MIR da, 0 presso il re, hMN:? hu: RCA fino ad ora. 
Con costruzione analoga, eccettuato, meno si traduce prepo- 
nendo N e posponendo MPA, e, per cagione di, si traduce 
preponendo pure h e posponendo @1°9"#; p. es. N7T-2” : NPC 
ad eccezione del re, NHU® @TI"1 a cagione di ciò. 

$ 50. 
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Avverbi. hH,U qui, hH.£ /è (colla preposizione ANN, si 
dice ANNIU fa qui, ecc. non eskakazth). hu-<% ora, H& 099, 
TAFVT ieri, 11 niga, domani, h3LH.U, hTLU così; hO7, 
hP7 (pron. quasi 0°dr), sì; ANT Unkudn, no!; IDE matié, 
quando ?; MLT wadiét, dove?. Un % n°, aggiunto in fine 
esprime interrogazione; p. es. @9f F: ANI! vi sono bevande? 

Congiunzioni. —S, e, che si pone in fine della prima parola 
e immediatamente avanti la seconda congiunta con essa; p. es. 
MIL: ht omo e donna; —9° e, che si scrive in fine 
della parola o di una delle parole congiunte colla precedente 
(v.6 94,0) p. e. FTP”: AIPLHD: DI: ABI: O, il re 
così morì, e suo figlio regnò; —. poichè, p. es. PIAAASG, 
poichè egli parla; ®— mentre; KM (avanti all'imperfetto 1M) se, 
allorchè IP. (avanti all'imperfetto AFR) come, sì che, 
affinchè; HM (posposto all'imperfetto) affinché, ecc.; p. es. 
MIDP mentre egli regna, OMR” se regna, allorchè re- 
qrò, hIAINP come regna, affirchè regni, IAP” : WIR 
affinchè regni, ecc. MR.I° ovvero, e in frasi interrogative 
ME, p.es. 7: LAP: ACO:MEA:AT. chi ha vinto 
egli o suo figlio? ($ 94,4); 110: ma, ed anche il solo 917 
(ma generalmente non in principio della proposizione, v. $ 95). 

Interiezioni. Aff, sì / dene ! MP guai! MI° silenzio ! 
ecc. Alcune interiezioni e avverbi, composti coi verbi AA dire, 
il suo causat. Aff 7 assazid, far dire, hP01 fare, formano cir- 
cunlocuzioni usitatissime nella lingua; p. es. ATL! AA a par. 
« dire: sì! » per acconsentire; H9° : MA « dicendo: silenzio! » 
per facendo; 9° : hA%f facendo tacere; FAMA «è di- 
cendo : presto! » per affrettandosi ecc.. Frequentissime sono 
queste circunlocuzioni nel discorso diretto; v. $ 93. 


U 
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III. SINTASSI 


Le singole parti della proposizione. 


Del Pronome. 


51. Il pronome personale si esprime innanzi al verbo se 
su di esso sia enfasi, e in tal caso talvolta gli si aggiunge 4-ù 
(0 MAT) col rispettivo suffisso, p.es. A% : APU-T, ovvero 
h& : del: AOU-T l'ho veduto io, io stesso l'ho veduto. 
Senza enfasi, il pronome personale si può, come iu italiano, 
tralasciare o esprimere, p. es. AT9D6AU<, ovv. AZ : hr 
Au io parlo. 

Nel vocat. spesso si esprime il pronome di 2° pers., p. es. 
hat: fi 0h uomo! hTP: 0h donna !- 

52. Delle due preposizioni (1 e A unite ai suffissi ($ 50,5) 
il (A dà spesso un significato di sfavore, ed il A un significato di 
favore (come in arabo J, Je; 4, Ae), p.es. IMANCNT fece 
testimonianza contro di lui, (A4s gi) IANCAT fece 
testimonianza in suo favore (44%; tuttavia dicesi ugual- 
mente p. es. ANAT 0 ANAT mandò a lui). Da ciò si produce 
talvolta in ( il senso di ablativo, da, specialmente coi verbi 
di rubare, togliere ece. - | 

53. Quando parlasi di persone di molto riguardo come il 
Re, i Ràs ecc., i suffissi e il verbo (non gli aggettivi ecc.) si 
mettono nel plurale: p. es. EPLCA: 4h: ANI: hÎ34. 
PFO- : NANA: AG :MMur-: Teodoro avendo vinto Ras Ali, 
dominò sull’Abissinia ($ 84). In tal caso, come pronome sepa-. 
rato di 3° pers., si adopera ACAF®< ed anche ACOP, p. es. 
ACAFO< (0 ACAP) 124. Eyli (p.es. il Re,'il Ràs ecc.) parlò. 

Parlando rispettosamente ad alcuno, si usa ugualmente la 

8 51-53. 
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32 pl. ed il pron. ACAP , suff. a (S 7,0 8,4); p. es. ACAP: 
gore: eP4A: Ella, che cosa scrive? TP: OP,T : 
2@0- : dove è la Sua casa? 

Per i suffissi aggiunti ad U*A° ecc., v. $ 71. 

54. L'uso dell'articolo è molto men generale che non in 
italiano, e spesso un nome che sembrerebbe dovesse averlo, ne 
manca, specialmente nel plurale. L'articolo si usa: 1° quando 
il nome è determinato o perchè noto di per se, o perchè ante- 
cedentemente nominato; 2° quando il nome designa tutto il ge- 
nere; p.es. FTeux 1 A00:%:HCd-T il (nominato) Re depredò 
il bestiame. | 

I nomi ordinali (e anco AA «//r0) prendono spesso l'ar- 
ticolo; p.es. find: P7 il terso giorno. Anche il nome 
accompagnato da U*A-, o dal distributivo A? ($ 14) prende 
spessissimo l'articolo nel se., contro l'uso italiano; p. es. 4. 
Affe:U-f ogni firme, dia in ogni anno. Anche i pronomi 
prendono l'articolo, p. es. A&M : d«fb i0 stesso, PM quello. 

I nomi al vocativo (ad eccezione di Ab" : 0% Signore!) 
e i nomi propri non sogliono prendere l'articolo; ma alcuni 
nomi appellativi quando passano a nomi proprii, sono accom- 
pagnati dall'articolo; p. es. #7 foro ff n. pr. Gosà (a par. 
il Toro). Nei nomi proprii composti di due appellativi, il se- 
condo dei quali è in genitivo, se si omette uno (per lo più il 
secondo) l’altro prende un —% 0 un —<, p.es. IMC : 2099": 
Gabra Maryam, abbreviato - Mi Gabri; NEA : Le-CTÀ 
Kefla Gyorg?s, abbreviato: MEA Ke/lié ecc. 


Del Nome. 


55. Il genere del nome non apparisce dalla sua forma ($ 16) 

e quando importi il distinguerlo, ciò si ottiene o coll'articolo, 

se il nome è determinato: p. es. MCPLM- /0 schiavo NCPLE-E 
8 53-55. 


42 


la schiava, ovvero col preporre al nome, di cui si vuol deter: 
minare il genere, alcuni sostantivi. Questi sono M7L' omo, 
f°t, donna, per gli esseri ragionevoli (nello Scioa anche per le 
bestie) e A@*4- 0 INT maschio, MINT énnist, femina, per 
le bestie; p. es. DIL: AP un figlio maschio, la": AW 
una figlinola; Dede: PO un gallo, NINT: PC una yallina. 

56. I nomi di esseri animati sono costruiti rispettivamente 
come mascolini o come feminini; per gli altri il genere è in- 
certo, e lo stesso nome sì costruisce come mascolino e come femi- 
nino. Per alcuni, come 9" RC terra, i nomi di città e paesi ecc. 
prevale il feminino, ma in generale è assai più frequente il 
mascolino; l'infinito è sempre mascolino, p. es. a0@-Mf@ ;/ 
prendere. 

57. Spesso un nome si adopera nel numero singolare quan- 
tunque abbia significato di plurale, specialmente se esso abbia 
il suffisso plurale; p. es. FLTTU- (a par. « il vostro occhio ») 
t vostri occhi. 

58. Uso dei casi. Genitivo. Il nome in genitivo precede 
immediatamente il nome di cui è complemento; p. es. @°7R” : 
AP- il figlio del re; solo le particelle enclitiche —9° —7 ecc. 
possono dividere il genitivo dal nome reggente, p. es. £7T 
P°P° 1: AP e il figlio del Re. Tuttavia gli aggettivi o i 
numerali che accompagnano il nome reggente, possono porsi 
prima o dopo il genitivo; p. es. IAP: eRITO: NI°C ovvero 
CRIDO: FAP: NIC un grande cumulo di pietre. 11 pro- 
nome dimostrativo si pone sempre avanti al genitivo, non fra esso 
e il nome reggente; p. es. GU: FTA" :AP: IFAC: INC, 
questo figlio del re era în Gondar. Invece quando il nome 
reggente è un infinito col suo oggetto diretto o indiretto, questo . 
oggetto dovendo precedere immediatamente l'infinito, sta fra 
esso e il genitivo; p. es. PAPI: 99%: Range la pesca 
(il prender pesci) di Pietro. 
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59. Quando una preposizione ecc. preceda il genitivo, il @ 
di questo si omette: p. es. DA: FT”: (°F (per PIT”) 
verso la casa del re, N95: ET” 1: ‘FhMHTMN secondo l'ordine 
del re. Parimenti di due o più genitivi che si seguono, il 
primo solo mantiene il @; p. es. eI°LC: MP It: AAP: 
il principe dei re della terra. Oltre a ciò il @ del genitivo 
non di rado è lasciato: p. es. 4&.(h : TT scuderia (casa dei 
cavalli); ciò si fa nominatamente in nomi geografici, titoli ecc. ; 
p.es. AP: ANI Degiasmat (a parola generale della porta) 
hI0-9S> LC Agaumedr (a parola terra degli Agau). 

60. Il genitivo equivale spesso ad un aggettivo, e prende 
l'articolo, che però si deve riferire non al genitivo stesso, ma al 
nome reggente che rappresenta il sostantivo; p. es. *P1460- : 
fi il ribelle del Tigre, il ribelle tigrano. Parimente le 
preposizioni ecc., sebbene si riferiscano al nome reggente, si 
pongono innanzi al genitivo (che perde il @, v. $ preced.) p. es. 
MORO, : MT (in [del] mio amico casa) in casa del mio amico. 

61. Alcuni aggettivi e nominatamente i seguenti d. tf" 
anteriore, ANG posteriore, ARG superiore, IT inferiore, 
prendono spesso avanti a se il @ del genitivo, ma senza mo- 
dificazione nel significato; p. es. At: fim» il primo 
uomo *; questo @ preceduto da una preposizione ecc. si omette 
secondo il $ 59; p. es. Ad.1lt#@- : ie 4! primo uomo. 

62. Il genitivo sì usa in più sensi e spesso in corrispon- 
denza coll’italiano; p. es. per il prezzo, L9L NC: 0°7 café 
(del prezzo) di un tallero; co' nomi proprii di luogo, P(279 : h 
‘9? la città di Roma; cogli avverbi di tempo e di luogo, @H 
lo: PT il giorno d'oggi, €091: 10 di dove è? ecc. 


1 Anche il nome I° hd-î buono annunzio, prende, per locuzione 
ellittica, il @, che si omette dopo preposizioni ecc.; p. es. CINA 
il buono annunzio MI°NA<"T col buono annunzio. In parte analogo è 


dh (da 04: 33) mio Signore; p.es. N&3* al mio Signore. 
$ 59-62. . 
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63. Acousativo. L'accusativo che è determinato o per il senso, 
o perchè ha l'articolo, un pronome ecc. prende generalmente 
—" che suol mancare quando l'accus. è indeterminato; p. es. 
Mt"NI: fiv ho costruito la tua casa, MT: AGU:A°T 
gli ho costruito una casa. Se un nome in accusativo regge un 
genitivo aggettivato ($ 60) ed ambedue sono indeterminati, il 
—" dell’accus. è preso dal genitivo, ma si deve riferire al nome 
reggente; p. es. PR: FT”: (bt: APU-: ho veduto la 
casa di un re. Se ambedue i nomi sono determinati, ambedue 
prendono il —7, e se uno solo dei due è determinato, quello 
prende il —7 p. es. 209929: ANITU9: MP. amate il 
vostro padre celeste! ! @L CT: AMO: il suo vestimento 
del petto, € C4% : AMÒ il vestimento del suo petto (accus.). 

64. Locativo. Nel locativo di nomi proprii di luogo spesso 
si omette il M; p. es. MTFAC, ovvero IIRC : PLAA egli 
abita în Gondar; rara e del linguaggio familiare è quest'omis- 
sione in nomi comuni, p. es. AA: 1M- sta in letto. 

65. Aggettivo; apposizione. Gli aggettivi, i numerali e i 
dimostrativi regolarmente precedono il sostantivo; ma gli agget- 
tivi ei numerali talvolta lo seguono, nominatamente quando il 
sostantivo è accompagnato da un genitivo, da un numero car- 
dinale ccc.; p. es. ht: ATINCT : 197°: tre ragazzi 
piccoli. Quando vi sono due aggettivi, ambedue precedono il 
sostantivo, ovvero l'uno lo precede, e l'altro, prendendo la con- 
giunzione —9">, lo segue; p. es. FC: ALP: lm, ovvero FC: 
Mo : RO-PI° un uomo buono e giusto. | 

66. L'aggettivo, non avendo forma speciale per il feminino, 
($ 16) resta invariato per ambedue i generi; p. es. MANI : 
fine uomo buono, PANI:(hT donna buona. Se il sostantivo 
è nel plurale, l'aggettivo può mettersi al plurale o restare al 


1 Nello stil familiare può lasciarsi il primo —" e dire CAI : 
$ 63-66. 
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singolare; p. es. TAPT : PP ovvero FAP: Pf uomini 
grandi. Alcuni aggettivi come Mi, hP-1 molto, assai, ge- 
neralmente non prendono la forma plurale; p. es. Mi: dP FT 
molti uomini; con questi aggettivi spesso il sostantivo resta 
al singolare, quantunque abbia significato di plurale; p. es. 
APLTP 1 P9LEC AUT 1 109°C (per IDPA 1) 1060 dap- 
prima in Gondar erano molti maestri. 

67. I nomi numerali dal 100 in su, hanno per Jo più il 
sostantivo della cosa numerata nel singolare, p. es. @P9-f: NC 
cento talleri. Coi numeri 2-99 si adopera tanto il sing. quanto 
- il plur., ma cogli esseri animati, più spesso il plur. e cogli esseri 
inanimati il sing.; p.es.A2”C =: dieci uomini, fhTt 143 
tre giorni. Dopo N'IT quanti? il nome è per lo più al sing., 
p.es. NIT: 20M: AA quanti Libri vi sono ?. 

68. Per la posizione dell'articolo e del segno dell’accusa- 
tivo —* nell'aggettivo, sì segue in gran parte l'analogia del 
senitivo aggettivato ($ 60). L'articolo, quantunque si riferisca 
al sostantivo, è preso dall'aggettivo, p. es. TAP : 99? 1 la 
città grande. Se tanto il sostantivo quanto l'aggettivo sono 
indeterminati, il segno dell’accus. —7 può prendersi dal sostan- 
tive, ma nell'uso familiare si lascia del tutto; p. es. JAP 2 
MEF: (ovv. MT): ACTPA hanno costruito una grande casa; 
ma nel plurale, se l'aggettivo ne ha la terminazione, esso 
prende il —7; p. es. AFNAP9I: PT: PU vidi delle 
donne straniere. Se uno dei due nomi, il sostantivo o l'agget- 
tivo, è comunque determinato, quello che è determinato suol 
prendere il —#; se tutti e due sono determinati, tutti e due 
prendono il —7; p.es. HAP: TI: ALFAU ho veduto 
la tua grande casa, PARTI: N99» HC4, saccheggiò la 
grande città, 141: AF: AP mandò il suo unico figlio. 

69.-Se due o più sostantivi sono in apposizione, vengono 
riguardati tutti a un modo; p. es. se sono in accus., come se 

$ 66-69. 
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ciascuno di essì fosse il solo accusativo della proposizione; 


hanno perciò tutti o in parte il —7, ovvero ne mancano, secon- 
dochè sono determinati tutti o in parte, ovvero sono indeter- 
minati. Del pari le preposizioni, i segnacasi ecc. che accompa- 
gnano il primo nome, si ripetono per lo più avanti all'altro o 
agli altri che gli stanno in apposizione: p. es. PAFU 1 CINI. * 
MAP l'amico di tuo padre Gabra. | 

70. Ai sostantivi che dinotano peso, misura e quan- 
tità, segue in apposizione la cosa pesata, misurata, e determi- 
nata; p. es. h9L: aoN4.CL: DIL, una misura di grano. 

71. U<A tutti (propr. fotalità), prende i suffissi della 1° 
e 2* pl. e 8* sg. e pl.; p.es. UATI tutti noi ; nella 3° pers. si 
usa più spesso il suffisso sing. in luogo del plur.; p. es. bPf * 
Ush° tutte le donne. Si uniscono con suffissi anche NF solo 
(solitudine), bet nudo (nudità); p. es. NFO-: mq 
è venuto solo ecc. 

Del Verbo. 

72. Il perfetto sì usa talvolta in senso di futuro per 
indicare che ciò che atfermasi è tanto certo, che può ritenersi 
per già avvenuto; p.es. do@®U* i0 andrò. CA perf. negat. di AA 
essere ($S 29, not.) sì usa spesso nelle interrogazioni; p. es: ® 
AO: CAI non gli dirà? (« il lui dira, n'est-ce pas? »). 

73. L'imperfetto, semplice o composto, esprime 
sì il presente e sì il futuro; p. es. AAI9ICI” n0n parlo, ov- 
vero, n0n parlerò; hIMI&AU- i0 parlo, ovvero, îo parlerò. 

L'imperfetto semplice nel verbo affermativo ha valore di 
soggiuntivo ($ 28), ma in frasi dubitative può usarsi in valore 
d'indicativo, senza che dipenda da particelle; p. es. #T-:/”: 
YZ: EU chi sarà re? Così spesso del pari nei proverbi; 
p. es. ACOSIAT: NOT: DA: UG : Pam (per oo 
MAT), mentre la gallina e la donna stanno in casa (ne- 
ghittose) sopravviene la pioggia. 

ì $ 69-73. 
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Alcuni imperfetti pigliano una forma fissa, ed in italiano 
corrispondono piuttosto ad. avverbi; tali sono: SAP (da AP 
aver il disopra) col senso di più, 2UA (da AUA = ANA 
uguagliare ece.) col senso di circa, ecc.; p. es. NAL&OT : 
, SAP più della vita, WAA:1NC: VA: Amo» gli diede 
circa 30 talleri. PUA prende spesso la forma participiale col 
9° ($ 35), p. es. fihtT: MC: PILLUA tre mesi circa. 

74. L'imperfetto retto dal pron. relat., 0 da congiunzioni come 
MM ecc., si usa nella forma di imperf. semplice($ 28); p. es. 
9720 : 710 cosa conveniente, MIC mentre egli parla ecc. 

Il verbo PaoA cominciare regge spesso l'imperfetto sem- 
plice senz'altra congiunzione; p. es. f5R4- 1 Panq. comincia- 
rono a gridare. Nel verbo negativo l’imperfetto ha sempre la 
‘ forma semplice (cf. $$ 27, 28). 

75. Il iussivo sì adopera. come in arabo, per esprimere 
comando o desiderio; p. es. ATL #00 andare! Phoom-tT 
che lo facciano venire! Nella 1* pers. del verbo affermativo 
sì prepone sempre A, p. es. TIA: AD possa io trovar 
grasia!; invece della 2° pers. si usa l'imperativo, v. $ 31,a. 
Anche in frasi dubitative si usa spesso il iussivo; p.es. 9° : 
AP:CIO- che farò? 

Dopo l'imperativo di alcuni verbi, e nominatamente di "***@ 
lasciare si usa il iussivo; p. es. TM, : AFNPP: LIM 
lasciate che gli stranieri vengano! 

76. Il perfetto composto esprime generalmente una 
azione avvenuta in tempo passato, ma che dura ancora, o essa 
stessa o i suoi effetti. Quindi un suo uso assai comune è nelle 
proposizioni secondarie collegate con — pozché ($ 50,d), le 
quali accompagnano la proposizione principale, spiegandone o 
confermandone l'enunciato; p. es. FT”: NASO: 14 API: 
TETTIPAG : RAT: il re quando giunse, essendosi molto 
adirato, lo uccise ($ 53). 
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Come l'imperfetto composto, così il perfetto composto non 
sì usa che nel verbo affermativo, ($ 34). 

77. Il gerundio ($ 33) si usa spesso per indicare cir- 
costanze di stato, di tempo ecc., che accompaguano l’azione 
principale, p. es. Afl*9 * MA? : PATPFO- : VP?” 1 EPR 
Ch:-FNMA, Abuna Salami avendo unto lui (Kassa, questi) 
prese nome « Re Teodoro» ($ 53). 

78. Molte circostanze che in italiano sono espresse da 
avverbi, si esprimono in amarifia con gerundi; si usa p. es. il 
gerundio di 4.m% affrettarsi, per prestamente, di 4.R09 com- 
pire, per totalmente, di ANPAOD prevenire, far prevenire, 
per prima, ecc.; p. es. ART! 90M venne prestamente, 
hNPL9R: heu-t lho veduto prima, ecc. 

79. Sull'oggetto del verbo, o accus., v. $ 63; ì causativi 
di verbi transitivi come AAf far vedere, e qualche altro verbo 
come PM vrgere, possono avere due accusativi, p. es. AF: 
ME: AAP egli mostrò la mia casa a suo figlio, ma nel- 
l'uso vivo della lingua ciò si evita, e nell'esempio addotto si 
direbbe piuttosto b'E7:AAY. : AAP. 

80. L'infinito, il più delle volte, si costruisce verbal- 
mente, regge cioè l'accusatiro che generalmente gli precede, 
mentre il soggetto sl pone al genitivo; p. es. ATC: NC: 
oohnmt il dar denaro di (che fa) Pietro. 

L'infinito, se è nome retto o oggetto, prende spesso avanti 
a se la prepos. A; p.es. A.PLU7: ATL: AA IAU 
desidero il fare la tua volontà. 

81. ll participio della forma gadar? ($ 35) può reggere 
l'accusativo, ovvero prendere un genitivo di complemento; p. 
es. PATO: MAP l'amico di Pietro; PEP:!ANT quegli 
che veste stracci. 

82. Nel verbo passivo ($ 22,c) l'agente è preceduto da 
n od anco A, ovvero D_-HFMT, A-H7L; p.es. AGO: N7 
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TP”: AATIPAI egli non fu ucciso dal re. Nel riflessivo- 
passivo dei verbi doppiamente transitivi (S$ 79) l'oggetto più 
lontano, resta all’accusativo: p. es. ACf : ART! EPA egli fu 
unto, 0 s'unse, la mano (sx0i008n tnv yeîoa). 

83. Non di rado l'una o l’altra parola della proposizione 
s1 ripete, in ispecie i nomi e alcuni pronomi e avverbi, per 
aumentare in vario senso la loro forza: p. es. DAT : dA * 
GaomA viene tutti i giorni; PI9° 1 I°7 (0 I°79"): AAA 
bI° nonla fatto proprio nulla; hP-: hP-9: ANI" 1 70- . 
è molto, molto buono. Analogamente si dice p. es. AC! A 
4: hLAU* non vedo altro che il piede; Nb: 0460-73 : h 
I°M porta non altro che (carne di) giovenco. 


La Proposizione semplice. e 


84. Il nome (come il pronome e la proposizione relativa) 
spessissimo precede, ed è poi richiamato, se è soggetto, dal 
pron. separato, e se è oggetto o complemento dal pron. suffisso; 
p.es. FTw> MT: AC: NATOXL: VAL AL: LI 
2A : il Re dei Re domina su tutta l'Etiopia; LTI° 1 lt: 
AAP: AC : 10° e il cuore di quella donna è una rete; 
CITZ'FAP: AAILATI non hanno ucciso il figlio del re. 

85. La copula fra soggetto e predicato si esprime con 7@0* 
($ 10, negativ. AGPAAI” S 29 not.), p. es. E: FAP: 70 
la mia casa è grande; ma quando il soggetto è pronome per- 
sonale, la copula è talvolta omessa; p. es. f3 ! 20°FP: PN 
bYI° : hI°AN io (sono) il Dio di tuo padre Abramo. 

86. Un pronome soggetto di proposizione nominale, segue 
il genere e il numero del predicato; p. es. 0000641 91C:! Ah 
fu: ACAPI : at: ST: ho trovato un oggetto amaro, 
ed essa (esso) è la donna. 

87. Se il nome è in plurale, il di sì mette ugualmente 
in plur.; anche l'aggettivo che forma il predicato, si 
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mette per lo più al plurale; p. es. AZ: HAPT: SFo- | 
suoî figli sono grandi. Restano spesso al singolara alcuni 
aggettivi, come Mi, NF, FC; p.es. AZ: AT: T Fo- 
î suoî figli sono molti ($ 66). | 

88. I collettivi, quantunque al singolare, hanno per lo più 
il verbo al plurale, specialmente se accompagnati da aggettivi in 
plur., p. es. MiA: AMUN: AL: PIA popolo sorgerà 
contro popolo. Ati" adoperato come sostantivo, nell'uso può 
prendere il plur., p. es. Ml: SASA molti mi diranno. 

Il nome singolare, quantunque comprenda più persone o 
cose, prende il verbo al singolare, p.es. DI*AC : NTE9ILE 


" : HCd. i soldati (il soldato, cfr. in lat. miles) saccheggia- 
rono la città. 


89. Per più nomi, se sono di esseri animati, prevale la 
costruzione col plurale, se di esseri inanimati, si costruiscono 
col sing. e col plur.; p.es. fl9?20T:9I"L"C : PLATA (ovv. 
PASG-M°) terra e cielo passeranno; EPLONG : 6h: AA, : 
NALTRA:!1#PY Teodoro e Ras Ali combatterono in Aissal. 

90. Nel discorso l'ordine più comune delle parole è il 
seguente: soggetto — oggetto (diretto o indiretto), — verbo. 
P. es. AMANAOC N90: LC AMA Dio creò cielo 
e terra. Se nella proposizione vi siano altre determinazioni, 
anch'esse precedono il verbo; p. es. AMAMNA:C : ACE: 
PPLCNNLAT: PI: 4A.MmA Dio creò cielo e terra in 
6 giorni. 

91. Proposizioni negative. Nella proposizione nominale si 
usa ALMA” (S 29 nota), p. es. &U:! 1:97: fid: ALAAI 
questa città non è vasta. Nella proposizione verbale si usa la 
particella hA-— che precede sempre il verbo ($ 27); AAT 
è accompagnato dall'enclitica —9” che si aggiunge al verbo; 
p. es. Ftu»- 1: hAGOMI° il Re non è venuto. L'encl. —9° 
si omette se il verbo ha valore di soggiuntivo o di iussivo, 
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e se è accompagnato dal relativo @, @9° o da congiunzioni 
come fl ece. ($ 28, 31, 35); altrimenti la sua omissione è molto 
rara, salvo che nei proverbi e nel parlar familiare. 

Se si voglia negare, non l'enunciato di tutta la proposizione, 
ma qualche singola parte di essa, si usa AMANI” posposto 
a ciò che si vuole specialmente negare; p. es. NA978 : OCH 
AU: 4.PLT: NILO: LANA, CANTI? 4PL 1 hh 
P- sono sceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma 
la volontà di chi mi ha mandato. Se sì nega specialmente 
il soggetto stesso della proposizione, il resto di essa si mette in 
forma di proposizione relativa: p. es. « io non sono venuto nella 
. città » si traduce AZ: OR :NT99?: AAGMY:S> ma «non 
sono io, che son venuto nella città » si tradurrebbe MR: 
N99: COOMy i hi : ALPAAU-I". 

92. Proposizioni interrogative. La particella end — 
(S 50,c), si può aggiungere a qualunque parola, ma generalmente 
si aggiunge al verbo; p.es. PA! AM (pron. ausgan) ha 
Ella inteso il mio discorso? Quando più proposizioni interro- 
gative si seguano, il —7 si suol ripetere in ciascuna; tuttavia 
spesso sì tralascia se le proposizioni hanno valore disgiuntivo. 

Altre particelle interrogative di uso molto più raro sono 
l'encl. —4; p. es. hZ 194 sono forse io?; MN@- (in prin- 
cipio della frase) davvero ?; p. es. Mo: ACÎ- 1 LA 19% 
davvero egli ha vinto? ecc. 

. Quando nella proposizione già evvi un pronome o avverbio 
interrogativo, il —7 si omette: p. es. 00" : Ranma quando 
verrà ?. Inoltre il —# è spesso lasciato nel parlar familiare, 
nel quale il tono della voce basta ad indicare l'interrogazione. 

98. Il discorso diretto si esprime coll'aggiungere in fine 
il gerundio di hA ala, dire ($ 42,c) nella persona e nel nu- 
mero richiesto dal senso; p. es. AT9°M:: NA: ANSOTI 
mi congedò dicendomi « non venire ». 
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L'uso del discorso diretto in amariîia è estesissimo, e spe- 
cialmente le proposizioni secondarie che esprimono scopo, desi- 
derio ecc. si mutano in discorso diretto; p. es. 90M4.7 : h 
TOP). : ACI”: NA: îmo= diede il suo libro al maestro, 
perchè lo correggesse (a par. diede il suo libro al maestro 
dicendo « correggi =). Sui numerosi composti con AA v. $ 50.e. 


Unione di più proposizioni. 


Proposizioni coordinate. 


94. Proposizioni copulative. Due o più brevi proposizioni 
si congiungono fra loro con —G; p. es. A-Pi-n: Pos: Pot: 
hA Gesù sorse e disse: chiamatela! !. Proposizioni più 
lunghe si, congiungono con —9°, aggiunto alla prima o anche 
ad altra parola della proposizione; p. es. 49°: RP-7: NA 
(OT: 261 PI: 2: NCNÎTNI OL: ANT: ALGA, 
Amda Sion combattè cogli Arabi, e mandò Saga Krestos verso 
t Fallascià. La particella copulativa non di rado si omette 
fra due proposizioni (asindeto). | 

Il pronome relativo, e le congiunzioni (come ft, Ml, AF ecc.) 
che reggono il verbo della prima proposizione, si ripetono nelle 
altre propos. coordinate (cf. S 69); p.es. C9L10:9" : e70m9” 
quelli che entrano ed escono, hAI * eI°TAE7: PAGLIA: 
99: DMeEP: CoA NA NN: PEN: Ad. 
Nella Bibbia è scritto, come Adamo diede ascolto a sua moglie. 
e mangiò il frutto dell'albero. 

La congiunzione talvolta non ha semplice valore copulativo, 
e in italiano vi corrispondono meglio le particelle esplicative, av- 
versative, ecc.; inoltre in proposizioni temporali, condizionali ecc. 
l’apodosi si può collegare colla protasi semplicemente con —9° . 


6 _ 3 -  ——_ — 


1 Molto più corretto e usato è dire eh: BI: Po: AA. 
I $ 93-94. 


08 
p. eso Ft 1 METIC 1 LU, : DUET: AP: AA quando 


il Re parlò, e (== allora) î sacerdoti dissero: sì !. 

ME unisce le proposizioni d'interrogazione diretta, DEI" 
le altre; v. $ 50,4. 

95. La proposizione avversativa per lo più si unisce alla 
| precedente con ‘27 (che generalmente non istà in principio 
della frase) o con #20 ® 27 (che sta in principio della frase). 
©} suol seguire a proposizioni affermative, #20 : 17 segue 
tanto alle affermative quanto alle negative; p. es. #T”: 
DA): fpa0- 1 7 NOM: 24: AARCAI® ovvero 7IC*® 993: 
fieaD- ecc. il re è venuto, ma il suo governatore non è giunto con 
lui; TYP”: AAA 110: 97: 1A TIL: 30, il ve non 
è giunto, ma è per via. | 

Meno usate sono le congiunzioni avversative f4., ff.: 
23, MF (a par. solo); ma usitatissima è l’avversat. A7P* 
(talvolta 7@0- : 7-) che suole essere in fine di proposizione 
affermativa aggiunta (e spesso preposta) a proposizione negativa; 
p. es. GU: ANA: NITA: HIM: ALAAT =: NAR. *: 
HIS: : RIP (ovv. NAB.: HIM: ATE: DIL? : WIR: 
hEP.NI°) questa lettera non è da parte del re, ma da parte 
del suo figlio. 


Proposizioni subordinate. 


96. Le congiunzioni che reggono il verbo nelle proposizioni 
secondarie sì pongono immediatamente avanti ad esso; e come 
nella proposizione semplice il soggetto, l'oggetto ecc. precedono 
il verbo, così, nel periodo, le proposizioni secondarie sogliono 
precedere il verbo della proposizione principale. 

97. Proposizioni relative. Le proposizioni relative composte 
dal verbo al perfetto o all’imperfetto, preceduto rispettivamente 
-da @ 0 @9°, sono frequentisssime, ed equivalgono assai spesso 
ad un aggettivo o participio; p. es. PA4.: ff@- l’uomo che è 
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morto == il defunto uomo, eEraomo- 1: f@ il lunedì, che 
viene = vegnente lunedì; nel significato dell'aggettivo pre- 
vale l'uso del perfetto. Secondo il S 35, il @— si omette dopo 
preposizioni ecc., p. e. MA :NNC:f@- verso un uomo ono- 
«rato (per @NMC). Questa frase relativa (come Pe: di 
cui tiene il posto) precede il sostantivo. 

98. Se .il relativo sta nel valore di accusativo può 
omettersi il pronome che rinvia ad esso; p. es. Th4@-: 
ACO-*: em? la speranza (che) egli ci ha data. Ma se il 
relativo è nel valore degli altri casi obliqui, il pronome 
di rinvio si esprime; p. es. @ZPooPMAtT: NI, il luogo 
nel quale dimora. Puttavia con un sostantivo di tempo, come 
"Lt. o P7, che dipende dalla preposizione fl seguita dal per- 
fetto (non però se seguita dall'imperfetto), il pronome di rinvio 
è spessissimo omesso; p. es. (Maom 1 1.H, allorchè venne. 

99. La propos. relativa può determinarsi coll'aggiungere al 
verbo di essa il suff. —@*, (o per le persone terminate in —2, il 
suff —t, —È) p. es. 264.0: ANTU dl tuo padre de- 
funto, eIISA-"T: APP gli uomini che sono stati uccisi. 

Quando un sostantivo in accusativo è accompagnato da una 
proposizione relativa equivalente ad aggettivo o participio, nel 
porre il -— dell’accusativo, si seguono regole analoghe a quelle 
esposte ai $ 60, 68. Se sostantivo e proposizione relativa sono 
indeterminati, il —* si omette, ovvero non è preso che dalla 
proposizione relativa; altrimenti il —7 segue la determina- 
zione; p.es. PHH@-%: PC" il sacrificio che ha coman- 
dato, ®P4-EF7? hPCLT: MARA mandò gli apostoli rimasti. 

100. Un’'intera proposizione può tener luogo del soggetto, 
retta dal relativo, p. es. NAT: Canmy: : ALISRAU non 
ti sembri che son venuto per te (=«il mio esser venuto non 
sembri ecc. »). Un'intera proposizione che tenga luogo dell'og- 
getto è retta da A7A come, dopo i verbi di dichiarare, repu- 
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tare ecc. ® e da H#® affinchè ($ 50,d), dopo i verbi di volere, 
cercare, ecc.; p. es. IT” : AIA: INC. riferì che il 
re era morto (« riferì la morte del re »), NOCfte: IA: 8920: 
HiR14.N2 desiderò di parlare con lui; ma più proprio è 
usare A o l'infinito (AS 1C, 0 00CV.: d.NY. 

101. Le proposizioni d'interrogazione indiretta (se già non 
abbiano un pronome o particella interrogativi) sono rette da 
hf. seguito da AA alla o VU, (VU); p. es. PILC: 
PO AFAA:MOPO- l'interrogò se abitasse Gondar, hB * 
AP: PC: A9PUY vedete se mio figlio è arrivato! 

Sono pure rette da A7£ la proposizione di conseguenza e 
quella di comparazione ; p. es. MPA: :h75000: 4,It0- 
lo liberò, per modo che tornò alla sua casa; bt: N6A : 
ADSE, : ME7: AFAN6U fammi una casa, come hai fatto 
al mio amico la sua casa. Ma se la propos. di comparazione 
indichi un grado minore, è retta da N, p.es. NATT : MAC 
NT: NTTIC:! NANCT: MEI: LANA per te, che tu 
parli amarina è meglio che il parlare in arabo. 

102. La proposizione finale affermativa è retta da H3£: 
(posposto al verbo) o da A ovvero da A (preposto al verbo); 
p. es. SIC! HR (ovv. A.C, h9AIC pron. Immar, lim- 
mar, éindimmdar) DM è venuto per istudiare. La propos. finale 
negativa è retta da A7£, p.es. INT: AFALTT: AÒ 
d@- lo incatenò, perchè non fuggisse dalla città. 

103. Una proposizione temporale la cui azione è contem- 
poranea a quella della proposizione principale, è retta da l— 
"It. col perf., da M— allorchè o da —- mentre coll impf.; 
p. es. fell : ATE: 11 1 FTP: AC allorchè mor) il ras, 
giunse îl re; PEY: NA: AED: hUFAW allorché udii 


1 Col verbo AA nel senso proprio di dire, si usa meglio il discorso 
diretto; p. es. FTA” 1 Ti: AA disse che il re era morto. 
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la sua morte molto mi attristaî; GTP: 974: Ushie : 
H7° : LAN mentre il re parla. tutti tacciono. AM equivale 
hf, A.P che è séguito dal perfetto, e che si usa sol quando il 
soggetto della proposizione temporale è quello medesimo della 
proposizione principale; p. es. MAP, : ALMA. : h3 : Il 3 È 
GIA il mio amico mentre scrive, parla con me. 

Se l’azione della proposizione temporale è anteriore a 
quella della proposizione principale, si adopera M col perf.; 
se posteriore, si adopera ANN_L'CA coll'impf.; p. es. 
AC: N7970 : (ovv. N77w : NZA 0 PI°C) PIRC: 506 
egli dopo che regnò, è stato in Gondar; hANIOT: LCh: 
PIFC:LLUAA egli resta a Gondar finchè morrà. 

104. La proposizione condizionale è introdotta con ùM se- 
guito dall'impf., o con AFAU?, (0 AFAA) posposto; a par. se è; 
p. 03. NI4PL (ovv. FAP: hILUIV 0 RFU) RODA 
MAU: se vuoi, i0 tornerò. Se il verbo della proposiz. condizionale 
ha valore di passato, cioè se è un gerundio o una proposiz. relativa 
col perf., si adopera A'7AU”7, ovvero, se è un perf., si prepone N; 
p.es. SUI:ACE:AILUI:AITAU se ho fatto ciò, fuggirò; 
VP”: CA0-7: RILU7: LILATA (pron. yasammann, e 
rgadinanil) se il re ci ha udito, ci ucciderà; ROS: NAÒ 
Mo: 227: CAMPA se non lo ha dato egli, chi lo darà ? 

Quando la condizione espressa nella protasi è considerata 
come non verificatasi e non possibile, la protasi per lo più ha 
il M coll'impf., e nell'apodosi segue o l' imperf. accompagnato 
dal verbo 20M 0 il perfetto (con o senza #MZ) preceduto 
da (Ml; il —9° della negazione può omettersi, p. es. 0:34 
A: AL:NCUPI7: AA: ALILAD<I * (ovv. ALILAO*) 
MA se questi non fosse un assassino, il ras non l’ucciderebbe; 
CU: 1701752: MCT: Ah: DATLAO<I", ovvero NANI 
FAMI" : MA, se questi non fosse un assassino, il ras now 
l'avrebbe ucciso. 
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Peas: NI°NC |. 


eore:e7: APT: PAST: NPAC =»: Amd: 


Di Midian (gli) uomini Giuseppe in Egitto a Potifar 


tomt s ACf: P4A.C27:: TOLLE: 500 IO 3 è 


venderono lui: egli di Faraone ministro era; e il padrone, 


hoMAMdhC : NCft : 26: ATAA : hO: e°702.C10- 


il Signore con lui insieme siccome era, vide, e ciò che 
i ($ dt) ($ 50,4) ($ 29,0) 


59° *: Uh: AM ANAAO: NE. 2000-00: N 


faceva tutto il Signore per mano sua faceva riuscire bene, e in 


MEI: AR: AMIMST : fam. = eÀAM.4.C*: ITIT » 


casa di lui sopra, intendenza investì lui. Di Potifar la moglie 


N$ : ft: 3007: PAPI: APAP: Smbht: d1) 


mala donna era, Giuseppe a grande peccato tentò 
(accus.) 


To- = ACI: hILTI LIT: AP9D: NE: MC: AL 


lui; ed egli: “ come questa molto cattiva cosa 


CIAU: : NAM ANAAO! &T : IMAT: ADGAU : hA 


farò ? in (del) Signore cospetto, peccato fard? » disse (a) 


Tu AMC: ITT 1 APLPI! ADERI "1 IRAV 


lei, Di Putifar la moglie la volontà di lei a compire siccome non 


3A 1 00P: TU :SFPTPF: ML: PARTA 


era a lei in (quelche) vide tempo, il desiderio di lei verso ira cambiò, 0 
(8 85 allorchè vide che non poteva ecc.) 


NAPI° 1 PAC: AE: ASMAT + 107% 1A 177 


al suo marito: « Giuseppe me a peccato desiderò me n dicendo essa, par- 
($ 42,0) 


—_—————————++€€+€ +€Y€+Y@Y< (__6———__ 


1 Il tratto che quì segue è, pressochè intiera, la 16° delle Bible 
stories del Barth, tradotte dal Flad (St. Chrishona, 1867), ma il det- 
tato qua e là mi è stata corretto dal valente dadtarz mio amico Kefla 
Ghiorghis, al quale debbo anche molte altre informazioni, special- 
mente per ciò che riguarda la pronuncia. ? Om vendere. 3 bo 


padrone. 4 hP.C1 fare. 5 hP mano. SNA prosperare, AAA 
far prosperare. © G.ARID compire. 


58 
Cale Rm.d.C : PATTI: OP 1 MT: BZ: hAIN, 


Potifar Giuseppe in prigione mise lui. Il Si- 
hMhC*! 77: eh 1 241900: NINE: AAP: dt: 
gnore ma con Giuseppe insieme era, nel (della) prigione capo cospetto, 

95) ‘(8 50,4) (8 59) 


an: amo: i NINE : A904- : APT: Uh: MIB: AL 


grazia diede lui; nella prigione a (quei che) erano uomini tutti, custode fece 
($ 35) ($ 71) 


a: " PH.L97 Lib: INC: FTP RP: DAMA 109 


A quel tempo d'Egitto (del) re coppiere e del 
($ 11,6) ($ 59) 
2 
Peo: hi 1 RIDE: NADA: ML: MT: 
pane intendente anche, male perchè fecero, a (di) prigione 
(8 59) 
3 
htm ‘i Peer: RAID: PANV:! MOB: 300 = DA 
casa vennero. Giuseppe anche di I custode era. E i 
i (8 5,0, 11) ($ 29) 
4 
E° : MAP 1 hi: PDL ACPIAFO: Om * 1 Lib dh 
due un sogno videro; chi interpretasse loro nel (che) non tempo, as- 
trovarono (8 98) 


d: hi: APAEI 1 IT PAR: 00%: TC3 


sai si attristarono, e a Giuseppe parlarono essc. Giuseppe «in verità la spiega 


72: AhAIMANAC! ALPAIT 1 PLPUTI FU hA 
zione al Signore î dar ar io quel che vedeste dite a mo!» dis- 


fo: = RP! ANA4 MAMA: COLF HET1 NAT: 


se (a) loro. Il coppiere « nel mio sogno di vino un albero avanti me essendo, 
(vite) 


heu- i MM4,E9° 1 fhT:h09® AAOT : ACAPI : PMA: 


vidi; e nell'albero tre tralci erano in essa, ed essa la foglia 
(vite) (8 54) ($ 67) 


ho-Pt "3024: HAAI : AIMAPA "OCT: PHAAPI * 


avea mandato fuori e il grappolo avea fatto pendere, e del suo grappolo 


Cb Ne "> 206 = NACPIT 1 RPIMOPIT 1 RP 


il frutto avea maturato. E nella (di) Faraone coppa spremei esso e la 
(8 30) 


DFP: A4CLINT 1: AMU-T NA MAI: APE * 


coppa a Faraone colla mia mano diedi essa » dicendo, il suo sogno a Giuseppe 


1 AP: AAAA, coppiere. ? IP br pane. 3 DOM venire. 
. 4 hi mancare di, nontrovare. 3 MM uscire, hOM far uscire. 
c ATMAMA sosnendere ecc. 7 NOA maturare. 
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1100 © PACI» TAL 1 CO hAD- 1 fdt: > 


disse esso. E Giuseppe «la sua spiegazione questa è » disse lui. «i tre 
 hl9: fit: 7110 Od» IP MZA 1 ACL 
‘ tralci, tre giorni è, e da tre giorni dopo, Faraone 
($ 67) ($ 50,0) 
hr I QNNA |: OL: PLIM 1 TI” : LavAh 
ricorderà e a (quelche) fu anteriore ufficio tuo restitui- 
Lu 1 PACPFIT 1 RP1 PL 1 FRCITATLUOOCI: 
e di Faraone la coppa, dapprima come facevi, 
8 29 9) ($ 30) 
DIR 210! 77 ‘01:99: 0ITR° 11404027: 
ma buona cosa DL Aia i tempo, nel (di) Faraone 


dt 3 FINO > H3L: uN 101: FONE:13L: DAI 


cospetto ricordi nie affinchè, e da questa casa faccia uscir me affinchè, pre 
102) 


(8 
TRAU- * 3: 


goti. 


DIEGO + NÎIE © ACALO- 1 ANI" è IL PI 


(Del) pane sopraintendente la spiegazione di esso, buona siccome fu, 
hff': PET: IL: AA 1 39°: PAPIMMAR: 
vedendo, (a) Giuseppe così disse: ed io anche nel mio sogno 
20MCU- 1 hIWPI° : AAT: DAI: PET OA ALA 

fui; » ed ecco tre canestri (di) (8 10) nel mio capo sopra essendo 
N°: NARTO-S"® 1: 0dN 1 6.027 NLMAD- + U-de : 
io carico, e nel superiore canestro Faraone da quel che mangia tutto, 


NC» IIC he Ud: AIPEP Al 1 AL N 


era in esso, dei panattieri opera tutta, e gli uccelli nel mio capo sopra, da (quel 


Am : a0fif : SNA: 704 1 PACI 1 DAN: TAO» 
che) era canestro mangiavano. E Giuseppe rispondendo «la spiegazione sua 
(dal canestro che era sul mio capo) 


LT: 20: : AhE 1 DAI AT 770 hOdT: PI : 


questa è: i tre panieri tre giorni è; da tre giorni 


1 AO ricordare. ® TT trovare (8.43). 3 N0DY supplicare. 
4 h@ vedere. 5 ALT superiore. 
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NZA:4C23: NI: 1: SONLPA >: NImet i: 


dopo Faraone il tuo capo da te porterà via esso, e nel legno 
($ 50,2) (8 29,4) 
3 ‘ A 

ALI° : BOPATRA © : hOPEP : PINI: ht: £0 

sopra ti CINCIORESTA, e gli uccelli la tua carne da te man- 
AMA : hAO- = NAhtso- : PY : 4.027: e1OAL, 
geranno essa » disse lui. Nel terzo giorno Faraone quel che nacque’ 
(8 29,5 e 9,c) (2/ giorno na- 

4 È 
MT: 7: 300 1%RP: AAAA,O<7G: IA: UM: 
in esso giorno era; il coppiere e del pane il sopraintendente 
talizio) 
5 

NASAATEO 1 mha : Ph: ALCI hAN ; AP: hAAA, 
tra suoi servi immezzo, pranzo facendo, ricordò; e il cop- 


(fra i suoi servi) 


D-39° : MP: NÉ 1 AM: N4CPI7: DE: * RP 


piere al posto suo . restituì esso, nella (di) Faraone mano 


D-: im: eIPo: hMIETS°: NITAL: iPho- 


coppa diede; ma del pane il sopraintendente nel legno sopra crocifisse lui. 
94,c) 


AP: ANAAO" : PehET: AAANO-I : Cho: hIP = 
E il coppiere Giuseppe non ii lui, RIO lui ma. 


($ 95,2) 


_NUAT : hoot » Lasi 4.CP%: MAI: hfP: TCA 


Da due anni Faraone un sogno vide, e la spie- 
@ 50 vi) 


Dov: 297 0PI° 1 hATTI " CH.L7:11:32: AAA 


gazione sua chi conoscesse non trovò. Di quel ; tempo il cop- 
11,2) 


db 1 PACI! AMO: PED ACOS * AFE 6» ANDE» 


piere Giuseppe ricordando, antecedentemente a lui e al (del) pane sopraintendente 


PhATFO-7 1 TOA: hISINCFO- 1 AGCP9I : ho, 


dei sogni loro spiegazione siccome disse loro a Faraone nar- 
i (conversò) 


Ot: 4CPFP : PARI: PMT: ANITA: MAI : 


rò e Faraone Giuseppe prestamente dalla prigione tacendo venire « un sogno 


heu-: tam : Pi: CAI: AL:NATT 1 AI: 
ho veduto, ’’—’chi spieghilo ma uu vi - i io inriguardo di te, sogni 
($ 29,4 not. 


1 MUR portar via. ? het legno. 3 MPA crucifig- 
gere. 4 MAP. generare, TOAS nascere. 5 N° servo, pl. hi° 
AAT. è AMP conoscere. 
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hILFO-P: AU: NA 7100 > PACI: AT°AN: Ad. 


siccome conosci ho udito » dicendo, parlò a lui. E Giuseppe « Iddio a Fa- 
(8 100) 


CPI7:PAhA00-7: TCA: 0hFO-PA: AAO- YI è 


raone del suo sogno la spiegazione farà conoscere » disse lui. E il re: 
($ 23€) 


MAMA9ZL: AI: NOTH : AC: BL: NC: hu : N0 


« nelmio sogno ecco nella (del) fiume riva stando io era, ecco sette, 


“TP: 2° 3FO- : 00: MANFO- +: 2990: APT: NOT: 


la loro carne che era grassa, il loro aspetto che era bello, vacche dal fiume 
(8 97) 


LOM 1 504: NOII 1 AC: LAP: C: AU: NC 


uscivano, e nella (dell') acqua riva pascolavano ecco da 


AFD: NZA : AAT: AT: PLC 1 MAN'FO >: hE9q:: 


esse dopo, sette altre che eranosecche, la loro forma assai 


ehi. |: 2°2FO-P° : PRA : Om- i NIPAC : Uh: TR 


che era cattiva, e la loro carne che era magra uscirono: in Egitto tutto come 


CAFO- : ehné-: hf: hAPU:9° : ehO-TI: AD: PPL 


esso che era cattivo, affatto non vidi; e quelle che erano magre vacche, quelle che 
(nulla vidi mai cattivo ecc.) ($ 99.0) 


00-17 1 22521171 00693: APT: PPPFO-?: NPRF 


erano antecedenti, quelle che erano grasse sette vacche divorarono esse, e nel loro 


MI": 0°: OPAFOI : IL 1 MU: AAFOPI° : DA 


ventre entrarono, e nel loro ventre siccome entrarono non si conobbe, e la 


hFo-:9° : N0EaoCce : hf: 1000-1 4: 70 : hA 
loro forma in principio come (quella) che era, che era cattiva, è ». Disse 
(restarono macilente come dapprima) 


Mesi PIT: AA: MAP: ALFAU- : ACCO : L01100 : 
lui. “ ancora altro sogno So” ed esso questo è: 


MOT: CLIP: 2794: APT: 032: 5139: hOM- > 


sette che erano grasse, che erano belle spighe, in uno stelo mentre uscivano. 


NCAFO- 1 NAA 1 AU: ANT: PEPE: PMI Th 


da esse dopo, ecco sette che erano fine, e che erano sottili, il cal- 


1 Apao raccogliere, pascolare ecc. ? Pm divorare (wafu-aéau, 
vatwac). 3 U° P° ventre. o 


62 
h:54-h: Ca dFo- » hifP: Om: hot >: hf: 


do vento cheavea percosse esse, spighe uscirono, e quelle che erano magre spighe 


L99417: A0E97: ANT: PPP APERTI: MA 


quelle che erano belle, sette spighe, divorarono esse. E agli indovini il mio 
(accus.) ($ 99.0) 


Di: 12CU-: COLA CIAK : hMU- © PI: C4.CP7: 


sugno dissi, e chi lo spieghi a me non ho trovato. E Giuseppe «di Faraone 


MAP: h7L:10<1 AhIMANAC : 2912.0207: hA 


sogno uno è, il Signore : ciò che farà mostrò 


PO-: hAO- 1 AE + 9994: ATTI NNT: PIC AAT: 


lui » disse lui; « le sette, che erano bello, vacche e le sette, che erano belle, spighe, 


MOT: RN: hot: GFO- i ANI» chat» AT 


sette di abbondanza anni Bono ; e le sette, che erano magre, vacche 


Gi: eAPET: AAT: NAT 064-001 hot» GF 


è le sette, che erano sottili, spighe, sette di fame anni BONO ; 


Mo AGCPI: 77: OAT 1 LU! PIAOO: MAT 17141 


a Faraone ma due volte che apparve sogno, (sé é c4e) la cosa 


NAMMAMNAC! PICP 1 UL: THIPTPA * i AIMAN 


dal Signore, decisa essendo, è stata stabilita; il Signore 


del 1 APT! PACIPA 3 hU<39° 1 4ACPF: NIAC: PR 


prestamente la farà. Ed ora Faraone nella (di) Egitto terra 
($ 78) - (8 29,0) 


CIAf 1297260: DATTF: AO: hPPP 1 LAA 


sopra, quegli che ponga intelligente uomo e savio cerchi 
8 65) 


2: ACI + NONE +: RIA: hot: IRA» Uhr: h9° 


ed egli nei sette (di) abbondanza anni del grano tutto, da cin- 


NT: hILIANNTE: N01 ALPI: hot: FAAC: 


que uno, ai sette (di) fame che saranno anni perchè resti, 
(un quinto) ($ 69) 


eNTT :hAO- EPA IC NACPI: dS 1 NAPAA 


accumuli » disse lui. Di Giuseppe il parlare in (di) Faraone cospetto e in (dei) servi 


1 APP dotto, indovino. 2 HD? stabilire ($ 43). 3 «ao 
stare, M@P@D siabilire ecc. 4 ANA, hUA grano ($ 5,@). 5 T 
Ck. restare. è ANOPF accumulare. 


63 
È: d,T: ANI: NC: ACPIP: AILHU : fo: 


suoi, cospetto bello fu, e Faraone “come questo uomo, 


PAMAMNA(C i 9074: PAOT ALTE ANN: ANA 


del Signore spirito che è in lui, non si trovan dicondo, ai sui © 


AT: Mb'Fo- 


servi parlò loro. 


hILU-I° : L02971 PAST: 04 NALI è DA è 


E così Faraone Giuseppo delsuo paese e degli uomini tutti 


AL. : Fame: LE: PANT: AAP: NPA: AP: h 


sopra costituì lui; della sua mano l'anello sfilando nella (di) Giuseppe mano 


L.£10-15P: hl: AANOAO- : 0F14:9° ? 1» COC® : HCOA 


pose esso, bianca seta rivestì lui, e nel suo collo di oro colla- 


1 ALCINT =" N0-ATFO-<: APA°0- : API MO- : hP 


na mire a lui; gul secondo mulo suo fece sedere lui, l'a- 


Pr126? 4.027: NINC: VIC: Uh 1 PA}: APLV » 


raldo « Faraone — nel (di) Egitto paese tutto, senza tua volontà 


DIVI 1 h04-% 11 ALIAT 1 NAFAGT!ACO : N15: A 


alcuno il suo piede non alzerà — poichè gli ha detto, ad esso venerate!» di- 
( 


9,c e To) 
6 
LA: Ddr: LEO 
cendo, innanzi a lui gridava. 
($8 103,a) 


1 MAP andar via sdrucciolando. ®* FIT collo. 3 yala, senza 
(yalla, che è). + h9C piede. hIA alzare. © CPN gridare. 


——— —T———€mr6rT > 
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Aggiunte E Correzioni. — 5,4 Il Za, si scrive anche IMI (DE 2° 
MW ir. DI ia, 737] 3 Wa, 2 20). Ib.,19 Altre lettere con ud più 
raramente usate sono Îì, lug, dae rud. Î sui, I dua, E tuz, dg mud, 
(D. fui ecc. 15,25 La forma magbarya, è propriam. forma di aggettivo. 
19,22 1 e . 21,5 Spesso la forma intens. ha valore diminutivo, come in 
ital. leggicchiare da leggere; p. es. AMM dar un poco. Ib.,10 Propriam. 
AO indica il causativo per mezzo d'una terza persona; p. es. AHN 
esser liscio, AANHO alisciare, ANAHAO fare sì, ordinare che altri al- 
lisci. 22.9 Spesso le forme causat.-intensive (come anco la forma a994- 
bara) aggiungono il senso di aiutare a..., p. es. ANN i ANNA as- 
sababbara o assabbara, aiutare a rompere. 24, pen. l. (Gf lialla. 
33, 5,10 $ 67 L 875. 37, antepen. 1.3 m.; vlt. col. l. “mati, sati. 838,12 cioè: 
dia per far favore a me; a me non è complem. indiretto di dare. 41,2 
I. bufalo. 46,201. tao k, THAT la g.c la d. quantunque stando 
in casa, sono colte dalla pioggia. 
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